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Padron Cole ndifs imo ♦ 



Agrificnuan .,.gr# 
antichi à Numi 
particolari del 
Cielo per otte^ 
..nere il patrocinio di quefti ne 
^ ubiici, e ne priuati intereffi^ 
Vivtanto eratf accolti fotte il 
ycdìllò della gratia i voti(i) 
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Sparta, di Cartngo , e di Ro- 
ma, quanto delle più abiette, 
e folitarie Capanne, e tanto à 
Proferpina erano grati Heca-^ 
tombi di pallidi Agnelli , 
quanto di .Generofi Leoni: 
Onde ad 'efcmpio anch'io 
fatto né miei timori ardito hò 
rifoluto (imitandole pouere 
vittirricdePatfo'reili liumili ) 
confacrar quefto parto de* 
tole in vero come faticx'di 
poche hore otiofe al Nome-i 
riuerito di V. E. Haurci bea^ 
volentieri , per dedicarle ad 
Vn'ApolIo tanto alle Mufos 
amico , e di Thalia partial^ 
ivcrgate più tofto sù queA 
fogli rime più dolci^e fonòrei 

cben 



eben la penna mia rozza con' 
più contento hauria fegnatc 
le note à fiion di cetra , per- 
che cantate da i Cigni rif-- 
plendeffcro ancorcHe ofctfre; 
màchiàgrand'imprefe s'ac- 
cinge è bifognofo d' Equili- 
brata fortuna, ed ió che fotta 
roiTibre non hò ricouero an- 
cora de Platani, e degl' Allo- 
rÌ5hò pauentato de fuhiìini di 
unti Momi fpietati, cpercip 
con la mia debole Operetta^ 
ne vengo alle fue piante à 
fupplicarla del gradimento, 
il che ottenuto, potrò ficuro 
U} titoloin frqnjcp del mio 
Mecenate qual Cerila di Ce- 
lare girmcrieiiielb da i latra- 



ti d'inuidiofi Maftini, e fti- 
mandomiiortunato fotco vn 
tanto'p^tfpynjo viucr mai 
fcmpre^ 
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Hmilìfs, e Denoti fjimo Sevuk'^. 
Pietro Cotta detto Celid 
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/ fuoldhper prouerbio, chi 
taY4i arma tnalc alloggiai 
Ciò credo farà per juccQ" 
de re à me, poiché (ongiuti-» 
toà pratticare il mondo in 
tempo, che troppo è nelle [ottiglieT^ 
éimmae Prato: Di mille faggi fcrittoriycbè 
han fatto paleggiar lo HupoVe Jourade* 
foglile fceniche compofttioni hanno occu» 
fata la Sìaw^a del tuo intelletto à Jegnp 
talCychepiit non può dar ricetto à nuoue 
iwientioni:Ed è follia il tentare di paffare 
f Jegni del non plus >ltra, che ban jegna^ 
to tante penne erudite'. Compatifciper 
tanto, e condona la mia temerità,fein età 
tìoppo gioffanile ardifco prefentarti vna 
prtmautra d* acerbi frutti, chefe non ifde* 
nerai di gufarli , forfè ti darò poi co*l 
^ \^cer de gli anni in pià adulto fapere 



lì^P^ raccolta di maturo ^ntunno • 
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P-I?. O T B STA 

cDELL'AVTORE. 

E fn ir eroi quefie carte af» 
perfe di ^vanita neli ef- 
^refsioni ai ^oci chimeriche Fa* 
to , Amore y Nnmi , Fortuna , e 
fimiliy comprendile comefcher-^ 




erronei di chi feri 
egli profeta ^viuam 

ra Fede Cattolica. 



•Gio; Chryfóftomus^Vi- 
xecQmes in Metropolita*! 
m Bonon.Pcemt.pro Emi- 
ne nt ifs. Card. Boncompa-i 

gno Arehiepifc. ac Princ. 
IMPRIMATcVBlv. 51. 

Domin/cus Maria Merli- 
li de Cernia Ord. Priedic 
adgradum Sac.Theolog. 
Magifterij approbatus, ac 

Vicarius Gen^r, OfEcij; 



INTERLOCVTORI. 



Romolo nuouo Rè nel Lacio . 
Hcriìlia Sabina Nipote di Ta« 

HSftilio valoMfo Guerriero fk- 
- uorito di Romolo,e Senatore. 
Tarpeia Donzella gueiriera . 
Polifenore Configliero di ,Ro 

molo, e Senatore. 
Curfio Capitane^ , &Am^afcia 

dorè SaKii5>r ^ ^ - 
Pomponio Ambafciadore, Sa< 

bino. • 
TatioRcd^'Sabini; ^ u 
Nefpo (eruo di Corte. : 
Mòtafpino ieruo di Tarpeia «. ' 
Paggio, '^1 t 

Soldati di Rómoiy/ 

Soldati di Tatio.'- '^^^'^ 
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^ATTO PRIMO> 



SCENA P I M A. 



ra » ò amico ( anche da rozzo fcalpello 
^ emulate di Dedalo le Scolture^e io ordì, 
nato djTordnie d'induftriofa ignoranza 
qiiafi d'Aihene, e Corinro nei Porfici 
più fubliini l'arte più (ludiata , fcherni- 
ta ; ) mirala follcuarfi vna Torre, che 
fembra vn Cauca fo, cvifù prima viu 
tugurio t là vna CoJonua (puntare ^che 
iiiFra le nubi narcon,de ( quafi all' Olim- 
po niiale ) la Tua cerulee , oucpoc'anzi 
ii viddc in tortuofo camino poggiar ap- 
pepa ne i primi alberghi delTaerc viu 
tronco rufìico abbietto ; Argo, Me' fi» 
e Micene forfè non hebbero ancora-», 
'fHc bcnpiù nobili in fat cato lauoro fi prò* 




tir 




A le ceneri dMlione,^ 
che trafportatC-J 
forfè nel Latioda 
Enea, fur feminaie 
da Fofteri fra que» 
ih pafcoli mori- 
tiiofi^mirajdèh mi* 




a Atto 

fflfo da Io liupore imprigicnit* ogni 
" fenTo a Io fpctiacolo del nuouo fcgUo 
nafcente. 

Cw/ Fatto Araldo d horrore, quafi fulmi- 
ne del Tonante vieni a portar Io fpauen, 
to ad vsa feltia di Hefperia > ch'è fol ri- 
couro a i Procufti^e poi capace d'ammi. 
ìraiione nel rimirarla ti lendi ? echedi 
grande in vna Regia fi mal fondata raii« 
uifì? 

rtf/»/'»Mal fondata tù chiami quella Città 
che ihbilità foura la bzie della virtù mi» 
Jirare ,ric*>norce per propria difefaaii" 
' temurale sì forte qual già (ì proua de gì' 
' habitanii il valore ? ah che ingrandifcc 
' a merauìglia pur troppo del Palatino 
' la mole, ma merauiglia tale ch'è par* 
' torira dalla virtù . e non dal cafo . 
Gwr/.I>ja'è miiiiftro !'orgogIio,e l'empie* 
ta tonfigliera ad inalzar contro del giù. 
fto C'i'lmoeri . fi mireranno ben tollo d*. 
■ Enc<*iado,e dei Tjfei le ruine , 
Po-vj/'.f ù gigante,' he in temerario in vero 
' degenerò d vn Paftorello 1' ardire, mà 
anche con lingua di Mcmorfe la palfion 
" ti fauella farà forzata di Romolo con- 
fefTarci piti memorabii! i ge(li,che d'An- 
fìone le prone , poiché fe qucfti feppcj 
componcre I-alte niuradiThebe a fuco 

• di C'erra, 

^ Più gloriofo parmi 

* Queglf^che fonda V9 Regno a fuon dell 

armi » v . 



PRIMO.. ^» . 
C«f. Pomponio ttì i.mì raffembii* mal'atto» 

al carico cJe la pi-efence arabafcerìa j fc 
hai cosiimprcffe nell'animo de i Q iri* 
ili l'imprefe , che ti rendar» pia lofto 
pantgifjlìa de 'e Iorfrodi>c he giudico 
de loro inganni : Dimmi amico, di duo 
gemelli imperartti che nacquero da voa^ 
Lupa, ma Lupa humana> cnon fera , 
benché per tale a miftero da partiaUj 
creduta , qual hebbe l'vno la toD'?ba,s'ei 
.fùdiuioa la cuUa ? Non cadde Remo 
fra loro vile inuolto dalla perfidia de! 
fuo germano fucnato ; ramftientandofi 
in duo fratelli nemici i tragici auueoi* 
■menti di Hteocle , e Polinice, poithO: 
gì'à /chiatta profana fù più efecraodx-f, 
che de gl'Atrei , e dc'Thiefìi ? E dunque 
• fregi di gloria darai a gente si nefanda, 
che auida faiia col proprio fangue d'ini» 
que brame la fere? 
r/;w^.Nonsò hcnenaiele fceleraggini, mit 

lodo i Romulei, come Martiali, 
<:ur. Io gli condanno come fraudolenti* 
Powp.Non btafmo il tuo giudici© 
Cur.Ne io dcteilo la tua opinione. 
Tcmp. Hor chi debbiamo rifoluere ? achQ 

tende iJ tuo penfico ? 
Cftr.Già fai teco qua mi condurti caducei, 
tor c^e' Sabini a portar patto al Tiran» 
no, fe a noi ridona le g'à rapite don- 
zelle, ma ben ancora ferpcggian sù quc« 
fi* oliui innevati da le mie fiamme gncr» 
ricre i lauri bellicofi.dclfcfpirato triófo» 
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T^omp, Ed io runiio di Marte, qlialhor coti * 

• iraQi a tue voglie, in quello ferro gl'ar- 
rsco il fulmine d'vn giufto fdegr.o , I 
Ma Ce Romolo prudente 

• A I pitto cede, e a cenni tuoi s'atterra ? 
C«r. Haurà pjce, e nonguerra 

^amp. E fe ripugna ogn'hor più pertinace 

• Haurà guerra, e non pace 
Cur. Aidiamo e pace, e {guerra 

Qual più gli cale, ò piaccia \ ^ 
A prò di Tado in queflo Ciel a faccia • 

SCENA II. 

J^omoh a/cende al Trono, circondato /ut 
■> gHdrdie, Hofiilto , Pohfenore Senatori , 

2Hel comparir di Romolo /nona no Trombe . 

tiom He narrano quefte trombe? 

^0/ Sono lingue fonore, che pale- 
fanoi tuoi trionfi. 

Poi Con bocche di metallo vi predican- 
do la fama dell' Aufonia i portenti , peC 
non (tancarfi nel proferir le tue glorie, 

tiom. Ancor bambine fpuntan le nofìrc-i 
palmeffj l'herbe, ma fein^ffiate faran- 
no da gen.rofi' ruderi germoglieranno 
ben tofto in guifa tale , che fpero telfet 
con quefte vn bel recinto al mio Regno. 

Ho/ L'auite Infegne vittoriofe de Dardani 
già in quefti C ampi Latini fi mirano ri» 
I lionate ne i tuoi trofei. 
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Li Fenice dell' Afia, cm lapcifidia.j 
. Greca acccfe il rogo notturno 5^ s»hebb« 
. la tomba iiilXanto jhora hà su iTebro 
la Culla. 

JlcOT. Troia qui riforgc per dar fepolcro a 
nuoui Achilli , già ne mirai più d* vna-» 
fìaa gli effetti. 

H^f, Saperti , ò inuitto di pari e forte , C-> 
fagacc> vnita con bell'ingegno la deftra, 
inficine oprare, e la foltezza d'H'^ttorre, 

,.ein vnrallutied'Vliffe nell'acquifto del^ 
le Sabine, e nell* Eccidio dcgl Antenna* 
li, e Ccnini; Si che più in darne s'arman 
le furie hoftili contro vn Campione, che 
tutto si, tutto può. 

Kcm. Fui che faranno difcfi dalle tue for- 
ze, ò prode, non temo s' inarridifcaoo 
<]ueftiaJlori, che mi circondan le tenv 
pie. 

Pa/. Parole che mi trafiggono l'alma . 
Ho/ Tanto inalzi VD tuo feruo ? ^ 
Hom, Vorrei poterti collocar fra le Stelle» 
/><>/. Che rancore l 

Hcf, Del Zodiaco fra i fcgni ben merita la 

tua fpa.la nuoua figura rifplendere. 
Kom. Prendine dunque il poficflo , che già 

fci il Sole nell'armi, 
^ol. Che deliri) Gli dà Uft»a spsda. 
liof. Sire io non fon degno di tanto dono • 
Kom Ne io di donartela intendo,meotre in 

vece di queHa bramo cinger più fegiia» 

latiilatua. 

A 5 P^^»' 
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perche tane * honorc ? * 

itom ^timo fu di gran tempra il ruo bran- 
do, mentre più volte da fue per coffe mi- 
rai infranger celatCj mandar in Tcheggie 
gli feudi, disfar in polueg i vsberghi , . 

Hf/. Horchc 1* impugna il tuo braccio fi 
può dirie'o di Gioue, 

Xow. ^èi conre ito del cambio? 

Hof, N6 so renderti quellegratie chedeuo. 

J*#/. Gnn fortuna' 

li»m. Hor dit 'mi, ò fidi, mirò ancora il La- 

' fo (puntar nel feno del Camp doglio il 
Tempio fa:rato a Gioue Feritrio? 

Poi Hi a ce'e a ^a infaticabili arttfi:ì al 
compimento del l'opre , e già imperfet* 
to ancora", ofcura » pregiai fonruoro al- 
tare eh: in Efe/"o offre à Diana gl'incenf?. 

Ho/. Le ricche fpoglie offerte a I Sourano fu. 
ronogià fpccchio della tua religiofa.^ 
pietà 

Rem Qi!elNume che in dubbio Marte ci 
a'^'.fte fi deue fare della vitto-ia padrone. 
J^oi Chi ric^nofce con grata mente i bene • 
' fin; del Cielo, Tempre fi auanza in mag- 
giori pr->gre(Tì 
R«e Come ha concorfo il publico Afilo}? 
Jij/' Traguli ano infii dal Gange, e dal 
Nilo à fchie. e a fchierc gl'Heroi , per^ 
'inchinarti fui Tebro. 
ì^oi. Gii ououo Tefeo fei detto nel riempi— 
' re d'habitatori i deferti . 
Kom.Siinh ancca qual alfo Be'lerofon- 
tc fcacdare da quelli Colli a ficurezzi-» 

V del 
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<]el popolo la chimera d' ogni contraria 
. Bellona : Ma qiial tumulto i* 
Dt Uintro, Viui Hoftilio. 

SCENA II I. 

Herpìia con detta da Ntfpo * Uùtafp 'mo^ 
fYtgìùnHr» accompagnata da Soidati # 

^oOT. He nouìtà ? 

Ribsllionef 
/fj/ Ter Hoftilio non farà mai, j 

Kef Viua Hoftilio. 
I Mcr, Villa Morafpino. 

Rof», O fedati i fulTurri^fia precetto u 

chi èfcdele il filtncio. 
N^/ Taccio per obbedire. 
Mor, Non parlo per paura . 
Rom, Qual beltà prigioniera? 
' Ptf/. All'apparenza e Sabina 

Ho/. E per qual Paride fortunato fù l'Elcna 
' dcgl'Aufonij rapirà? 
Tjk//^ Hoftilio Hofi/'io»^ 
Mor, Mùrafpino Morafpino. ^ 

Rom, Tacete: Degra p: e<ia,fe d^fiinara per 
U mio caro è quefìa vaga fanciulla^ fi*-» 
difcìolta, e fi palefi il fucceffo . 
! jjcr. E da qual ruftica lingua douran nar* 
rari? le mie fiienture ? Lafciatemi , ò Ple- 
bei, che fs hò perduta la liberrà, non mi 
fù tolto l'ardire , che nelle Regie ( ullc 
fomminiftrommi la nobiltà de Natali . 
Ecco ò Barbaro ^ che cangiarti j fcorto 

A 4 da 
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- di partlale foiciina li vomere nslla Tpa» 
da, e la capanna nel Trono , duce già di 
giumenti, e d'outle, hot capitano di ra^ 
paciffimi Lupi ; ecco a tuoi piedi noiu 
fuppliclicuòle nò,. ne timida quell'Hjrfi- 
]ia che del Sabino Ilcgnam j vanti la Si- 

\ gnorile profapia^qual akra PoliilenJL» 
fe'nvien intrepida ad incontrare vitti- 
ma d^j tuoi furori la morte j Sana l'in- 
gorde voglie foura d* vn feno imbelle.'^ 
già che tanto c' aggrada il trionfar delle 
donnci su ruòta l'ira^che atc«ncii^ 
Vibra il colpo, che fai, che più t'arre» 
fta? 

Vinci la ma nemica; il Mondo intanto 
Trofei d'infamia al tuo trionfo appreiU, 

H.9m. Che gc.ierofa bellezza ? 

Hof. Che luna di Paradifo? 

Jlo/7J. Troppo jò bel-a oltraggiaci la miu 
pietà con !e tue ingiutte querele ; NoHl» 

" ilrinfi \\ hfo già mai qual Parca borri • 
bile per dar tributi a Caronte, quando 
inuolai dalla tua Patria le donne , mà 
per dar vita al mio Regno con alimento 
si nobile, tentai rapir con inganni ciò 
che ottener non potea con le m-e giù Ite 
domande; Ne per abbatter la tua rorrez» 
23 io fon Alcide ballante contro vn'A • 
niazzone sì formidabile i Folli fchiaua ? 
io non l'impoH , che non Ci ftringe fra^ 
ceppi chi hs le catene sù* I crine per far 
prigione ogni core: Temila morte? io 
noji l'accenn'^, che non può ferro bran* 

dirfi 
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dirli contro vna Dea S! gentile^ che hi 
dolci (^rali negl'occhi per tnicidar^j 
ogni forte: Solpiri la Patria? non lo do- 
urcfti , menrie il mio Regno già è fatto 
Tempio al tuo bèllo, per uichinarti, ^ 
adorarti. 

H*/*. Da così dolci lufjn^he già c pollo il 
freno al mio fJegnc», 

H^/. Da così vago fembiaote gii fu piaga- 
to il mio feno. 

Xow. Da così altera bellezza già affafcina^ 
to mi Tento : Ma che /ì brama da Hofti* 
lio ? 

Nf/.Sircfùquefta Dama fcoperta a caio 
•lentre fuggiua per entro occulti feotic* 
ri per non eflfer da nollri con le Sabinc-f 
arrefiata;Io con molti Soldati accorcm» 
mo , e fatta'a prigioniera fìi a viua vo- 
ce acclamata, mirandola così bella per 
conforte d'HoIhJio, e perche non ci 
foffeda altri con violenza vfurpata ad 
eflo la conduceuamo , rifiionando cj.vl» 
applaudii di lui nome tanto dalle le- 
gioni temuto. 

Ho/ O me felice fem'è donato dal CieiQ 

cosi bel Soie, a - 

He/» Chefuenturaè lamia.» Tanto fi Iti* 

ma Hoflilio ? 
Voi. \>o^'^o il tuo Regio commando fono i 

fuoi cenni le prime leggi del Popolo, ; 
Hf/. Perche porto fcolpita $iV 1 fronte a 

caratteri di fauori la Regia ben euokni 
. z'a fon fra tuoi fcrui il più rifpettato . 
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r*-'. La gratia del Prencipc così ingran Ji- 
fce il Va ila Ho. 

Ktfw. Tant'affettoad vn Sud Jito dà gelo* 
iìa a i grandi: Godo che il merito d'H j • 
ftilio (la conofciuto, maHsrfilia • 

Nfi/: H 'ime 1 

H^r Ma Herfilia, dillo pure, la voi tua' 

fch'ìiwài già carenarmi dalle tue voci mi 

jRom. Romolo hor che farai? è forza il 
pr uarti per vn tuo Suddito d'vna gioia 
^ peregrina ? ò ragione per me tiran- 
na/ 

Ho/. Romolo Ri foTpefo , e va rubb:n Jo. 
co i fguirdi dal vago volto d' H.-rfilia 
]e fofpiratc bellezze, ah ch'io temo non 
«fifere poffeflbr^ di tanto bene. 

P*/. li Rè è diuenuto efianco adoratore di 
quel fembiante , ed io non poco ne go- 
do. 

Itìer. Me urequìHirpocrate hi impri^i.o, 
nara ogni lingua , Romolo con le pupil- 
- le và pronunciando la fenie iza della ra- 
pina a queft aomia , che gii mi fugg^ 

^ dal kno Oh Dio. 

2^"^/. Mi par d'efferc in v n'incanto ,dou*^ 
parli la mcrauiglia ; ò quante occhiati ' 
ne ] in vero che troppa beltà tira troppa 

- occhi, 

M(fr,Già che ogn'vtio c diuenuto muto, io 

- fcioglierò la 'nia amorofa faucHai f^J 
con licenza di chi non pa^la-, hau.» ido 
^ià fatti j mici conti con la coiKupi* 
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fcenza , mi pigljerò per legittima con. • 
cubma la Signora Arfìlla. 
7?ffr?j. Scortati temerario. 

J^ef Eh pouer huomo qucft' Arzilla non è 

. pefcc per i tuoi dsnti , 
:B.om Horsù (ìa confegnato ad Hsrfilia viu 

quarto nella mia Rrgia il più cómoJo i 

fuo piacere; Col tempo intanto rifol»j 

UwTÒ a quanto deuo. 
2ief, Andiamo Signora^ già fitte libera, po* 

irete a veltro gufto girar la Corte , e di* 

ucnir cortigiana» 
TAtf. Ah eh' io mt parrò fchiaua qual venpì 

appunto, mà fra più acerbi legimi . che 

per mia pena maggiore , fe (ciolio hò' 1 

pie dagl'odìofi impacci . 
* Hò 1 alma inuolta in amorofi lacci. 
\lof Signore con tua licenza feruirò Her» 

{jlia a le flanzc . 
Kom. Che cortefia importuna ! tlefla Ha* 

liilio che in importante affare m'è d'vo« 

po il tuo configUo, 
11 <»/". R -• Ilo mail cor fe' n vola 

N j1 (eao di coki , che me I inaola •.. 

SCENA IV. 

TarpeÌA j Cur/to i V^mponhi 

g detti • _ 

Ha chiedi, ò prode faocìul* 

la? 

T^r Aiìibaf.iàdori di Tatio per tributare 

A 6 " ifuoì 
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i filo? voti al cuo impero bramano V- 
dienza. 

liom. Non (I nlsga l' ingreflTo à chi fi vuol 
'peramicoj fiano introdotti . 

Tar. Trahete, ò giurrieri a quella foglia» 
doue in fembiante huaiaao vi accoglierà 
il noftro Marte diuino. 

C«r, Nuouo Principe inuitto , che dell* E • 
notria nel fertil clima ottctìedi partc^ 
di sì bel ciclo a farli tetto al tuo nido 
• per influirti alta Torte; Tù checompa 
gio del Tirio Heroe guidato da impe- 
nofo dcfìo fermarti il piede regnante 
foura quel fuolo,che|dalle ftragi degl'Au 
fonij guerrieri produfle a te le grandez- 
ze, che impoiienrono tanti popoli i!lu- 
ftri ; Tu che dal fafto acciecato nel 
colmo delle tue imprefe degenerarti in_> 
ecceflìdi Villania; TÙ per me intendi di 
' Tatio il mio Signore i voleri: In quefto 
K&mo d' Oliui ti prefenta il Sabino 
amica pace, fe le rapite fanciulle lù ri 
confcg ù al fuo fcettro , n: poco Tcmbri 
al tuo fallo, fead va' ingiuria sì grausj 
di conceflb sì 'ieuemente il perdono; 
riconofcì d'vn* animo generofo ì faiiorì, 
ed al partito t* appiglia , poiché altri- 
mence in Sabina. • ' 

Giura il Figliuolo j ed il Nipote, e'I 
Padre 

La Figlia vendicar, la Zia , la Mi- 

dre . 

1^»/», Alba gii mirò l'alba de' mici furo. 

lì» 
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-ri , bora che feruono nel meriggio , al* 
tri ne tema queir Herpero , che può re- 
cargli l'Occafo . lo non rifiato la pace, 
che tù m'efponi, anzi che b anio la pa» 
rentela co' tuoi Sabini^ però le donne 
in mio potere rifeibo, ne di minacele 
,( folle intencione ) pauento . 

ptfw. Gran (uperbia dimoftri , fe nieghi a 
i primi inulti obe jienza , e troppo ho- 
iTìai nella fortuna f aflìdi, fe tal offerta 
riggctti ; Mira ò Romolo in quefto fer- 
ro t'annuotio guerra mortale; Eleggiti, 
ò in quell'oliui la pace , ò in quefta fpa- 
da la guerra. 

R im, Che dici Hoftilio dell' arrogmza di 
Tatio? 

Ho/.GÌ3 fufcitò dentro il mio fca la rab- 
bia» . 

Se vuol la pace I*hà 
Se vuol la guerra l'habbia . 
Hom. polifenore, che mi con/jgii ? 
Po/. Noftre (ìano Je danne , c guerra , e 
pace ^ 
Habqia Tatio da noi ciò che gli pia- 
ce, 

Xtfw. Tarpela della tua mente guerriera 
bramo inieadcr« qual (ìa ihpeiiiìaro? 
« r«r. Ah che piagato g a fù il mio feno da 
vna pupilla, che mi depreffe l'ardire; 
ma non d perda il coraggio ; Sire già li 
fai. 

Veaij iV^bsrgo, ed imbracciai lo Scu» 
do . . 

P«i: 
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Per fegultarti al campo', * > 

Ne £ò lerner d'holtil acciaro al lam- 
po . 

R'^OT.Ho sù qìtens , c riportata, che le 
Donne Sibjne eh* hora premono d' O- 
. pe Qtiirina il dorfo Tatio p ù non ve- 
drà nel Tuo nido. 

E che cialcun de miei s'ci vien rafpet» 
ta 

Ter honorar la marnai vendetta, 
Cwr, sì? già che ad vna giulìa ccillone 
Voi che l'oigf g.'io lUu così prciiiglia 
A batrai^Iia. 
A bartJg'ia. 

SCENA V. 
Tarpeìa fola , ver/o Curfio . 

FErma? Oh Dio! traditor che faceti? 
con barbaro ftrattaggemma' portaOi 
al Tcbro gii Ohiii , perche in Cipreftì 
can.:»iati aununciaffero i funerali ali' in- 
nocente Tarpeia ? ferma, ò barbaro il 
paffo , e almeno a fcolta d' vna nemica i 
' preghi. Ma» ah che dì già; fe'n fugge 
uionfanre il valorofo Campione ed in 
Sabina le fpog'ie porta d vn'anima ince- 
nerita . Hor va fairi guerriera, Cegui 
l'orme d* Harpalice bellicofa , cirgi 
d'acciaro il petto, perche alle punie 
d'Amcre ferua d'argine , e ói riparo, 
eh? poi fchiraita n'andrai da vn folo 



P (R l M O, if 

giro di giiarJo alcefvo colpita Oh Dio 
chimi co.ifìjiia; parte J'jgnoto arcieroj 
e feco porrà ahi lifsi 
Parte del viusr mio, parte ne lafsa j 
Porta l'anima mia, mi lifcia (oìo 
: Perch' io viua , Ui viuo in petto il Aioi 
io. 

SCENA VI. 

Hsr/t/f» , Hojrilifi^ 

H«r, là di Corre in ogn * antro ,' B 
L che interrotta in {hepitoH ac- 

centi par che rifuo:ìi ali» armi »• Qjal* 
apparato improuifo. di nuotia gueira 1 
■Nurami i(icorte(ìa,ò CauaJic.eciò che 
's'intende in quella Regia ? 
^r»/". Altra guerra io non prouo , Is noTLs 
< quella che ^ nuoua in vcro^ tu mi recagli 
inpsiio 

Utr, Hippolita non fon i^^, chff in furlofo 
» fembiànte accolga furie virili per a:ter - ' 

ri re fu' Terni odoate i nemici» 
Ho/ E pur da Se ite faette mifento l'almi-j 

piagata 
J7*r.Arco nwn viddi mai 
Htf/.Ben'io lo prouo nel luo ciglio fercno. 

Se ogn'horjche ij guardo gin 

Vn Strale auuenii a fastiarmi il core^ 
H^r.Eh pa'liamo di gu2rra>c non u amor^. 
H^/^ via che orimi (ape re • 
H*r,C':ììh*\ nemico al Qiiirino ì 

Ho/. 
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Her A fpra guerra intraprende. 
H"/! Perche' 

Wer Perche folo co i raggi piiote acciccar 

chi Io mira. 
Hfi/.B pur cieco io non fui nel vagheggiar 

il tuo beilo. 

Se penetrò per entro gl'occhi al core, 
ifff»-, th parliamo di guerr3,e non d'amore. 
HofMi che intender t"aggrada? 
Her,ì>;:r qual caufa fi pugna? 
Hc/Ser l'acquirto d'vn Cielo* 
Htr Imprefi da Titani^ma perigliofa. 
Ho/, N -n è (ì empio ne* fuoi coftumi il 

guerriero. 

H«rM.-!« però folle. 
Hof\n che modo? 

Msr Sai ch'il poggisrc nel cielo vi è di bi» 

fogno haucr l'ali ? 
H^fj ben alato n'andrò , mentre ri(iedc_» 

ne la mia m^nte Cupido 3 
' Che dà !'a!i al penfier^Ie fiamme al core, 
Hcr^h parliamo di guerra, e non d'amore, 
liof Ma che deggio fpiegarti? 
J/>r. L'apparecchio dell'armi, 
2^o/.Son preghiere. e fofpiri 
Hi?*". Dunque è il timor,che guerreggia? 

Ha/.B' vero. 

Jf^rSarà vinta ai ficuro. 

Hif Tile già fi confelTa 

Vinto da rua behà quedo mio core^ 

H#»-.Eh parliamo di guerra, e non d'amo- 
re . 
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j5/tf/.Mà fe,vinto gii fui? 

Hsr.Tò fofti vinto? 

H<»/Si ò bella 

Htf'-.E che dunque farai? 

«tf/. Vinto già in guerra,chiede 
Pace ottener da tua pictade il core, 

Her,Eh parliamo di guerra , e non d* amo- 
re . 

H<>/ Eh parliamo d'amor, parh'am dipa 
ce- 

ngr.Oh Dio non poflb 

Ho/ Ah che non vuoi cuor mio» 
H«r.Non sòjOon deggio 

Hi)/.Cruda perche? 

Ber AtrD guerra mi fi; parlar di pace 

Non pirò colei 

eh hà accefo li cuor dell* amorofafdcc, 
vi», 

- « 

S' C E N A VII. 

Hoftilio/olo, 

DVnque non vuoi dar pice ad Hoftilio," 
perche altra guerra l'affannafah che 
la gelofia già già fe'n viene ad inipof. 
feffarfi de' miei pender i ; E quell* afpcc» 
to, chea gli occhi miei fd sì caro già 
è diuenuta vn'Erinne, che di Cerart c^ 
crinita mi rapprefenta la ftrage di mic^ 
delufe fperanze j Mifera anima mia var* 
calli il mare d'amarreggiaic dolcezze, 
entro va bei feno di latte ^ e feruìl'oc* 

chio 
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chio di naue per trafportarii a psfiTO> 
fra duo bei fcog'i di neue;Ecco già nau* 
fragantene vai, polche dalI'Orfc nemi» 
che del fuo bel Ciclo adorato j ri fù ne^ 
gata la fcòrta , che pur guidar ii potea.^ 
nel lieto porto de gì' amorofi piaceri : 
Pouero aff.itto core hor và efaUtido caq 
flebii metro i! tuo duolo , e nel merig- 
gio delle tue fiamme qual 'Fflomena^j^ 
Janguenre vanne cantando le tue fci^gu- 
re 3 e ti dirtruggi bramando ciò, che di • 
fperi ottenere . 
Canta , anzi piangi pure 
Piangi di morte in preda 
Cigno infelice sì che n'hai ragiona 
rcich'io fen non ci vuol 1* amata Le* 
. da • 

SCENA Vili. 

V^lifenore i « detto ► 

Po/.r? Da qua!' ombre Hoftilio veggio 

ofiTufcato il fereno del tuo lem- 
bianre? forfè il Polluce de gl'occhi tuoi 
fu orccnebraio da g!'Or"0ni Sabini ^ che 
minacciaron tempeiU Ali noftro Regno? 

He/ Altre cure , a'tra noia m' ingombra 1*. 
animo ò amico , da le procelli" di NUc 
te (lon và oltràg^rato il mio fpirito. 

l'o/.Forfcfa^ò inJouino, fe Amorcondin- 
no di rue meftitie cai^ione ? 

Htf/.pappooefti, ma fe tu fo(ìi EfculapJo 

, - nel 
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* ne! penetrare il mio male , farefti anco» 
ra vna Tirella nel prcfasire gì' euen» 

ti? 

To! Non dubito de la tua forteifarai fcliccj 
e contento. ^ 

Ho/ Hora incomincio a crederti indoiiU 

no . 
Po/. Perche? 

Jfv»/ Perche fci Proteo ne * tuoi prelu» 

dij . 
Voi Com'i di-e? 

Ho/,Chc yarjffì mireranno, mentre hor 
beato mi dice , e forfè ia brcue mi pian* 
■gerai miferabilc . 

Tel Tolgalo il Ciclo, per -^ual cagiò». 
ne? 

Hi»/"Tu mi comprendi amante, ma o<^n_> 
fai forte chi è l'oggetto delle mie fianiV 
me. 

Pi»/. Me Wmagino, 

H*/" Chi? 

VfiL Heriìlia. 

ifo/lAppunto , 

pW Non è tua? 

H"/". Anzi temo Ila d'altri 

pof. Ma le te data in conforte, 

Hf/Ma fe'l mio amor non gradifce,' 

po/.Li pregarti? 

H^/lMa in darno. 

r^'/.Q^undo ti fia congiunta gli farà forza 

il rorrifponderti , 
f/V^Tutto ila che fia mia . 
P«/.Tù per Hoftilio rapita 

Ho/) - A"/ 
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ncf. Wa che prò s'altri me l'impedì» 
{'ce? 

IV/.Dichj di'biti ? 

\iof.D\ Romolo . \ 

Voi Ei non si ccntradìrti . 

Ilof. Amore contamina deli* araicitia Icj 

Voi, Non Taprà ribellarfia lar?gionc, 
Hf/.Al PreoCipe ègiufto ciò che gii pia» 
ce. 

Voi, Ma ad vnPrencipc però tiranno. ' 
Ho/ Prcuaricàfo anche i Numi per va bel 
volto. 

Vùl. Ma che penfi rifoluerc ? 

Ho/!Ghe mi configli? 

P*/ chicdctla aRomoIo^e impoilcfsarii 

del tuo . ^ 
U>f Se me la nìega ^ ^ 
F^/ Non può negarli > che non è Aio, 
H*/. Tenrarò . 

Pf7. T'oflfro , fe d'huopo fia colle mie pof • 

fc ogn'aìta . 
Ho/; Mi farai fi ^0? 

Pc/. Di Patroclo , e dì Peli de iìan qucHc-f 

dcftre congiunte. 
lì'/.Già m'oWigàfìii addio . 
P«/. Vày ma incauto vedrai 

Che Proteo mi diceftii c tal fon io. 
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SCENA IX, 
Volifencre folo ^ 

DE le Lamie gl'inganni ^ e da !c'$iìngl 
le frodi tutce vorrei per matflre re- 
golatrici de le mieatiioni a confufioii-t 
de la force ch'è fi propitia ad Hofìilio: 
Tgiidi Romolo il fauorito, per cfser 
Ti dolo de la corte? egli diino^ue s' vfur- 
pera le preghiere de'lerui ^ le rnppliche 
de Vafsal/i , le graric^ de'conuicinijiotc'i 
• fauori del Lario ^ e farà ecciifsc niorta- 
Jc a lo splendore de gì' altrui meriti ? 
Nò nò fi recida la pianta , dheiroppo 
inalza i Tuoi rami ad occupar altrui 
luogo,- già mi fi rapprefcnta il^rincon* k. 
tronefuoi amori d* Heifilia;,'eg'i la.^ 1 
% br^ima amante ^e ia pretende conforte | 
. -Romolo n*c 'inuaghiro , e Tuo riuale la 
fcorgo .beli' occalione dirifsei Per !• 
rafprire il Rè 3 perche decada da la fua || 
gratia j Hofiilio efortai a domandargli 
la Dama , fpero con buon principio dar 
meglio fine a i miei fini , 



Politica SI vuol \ chi viue in corte 
Vfi la fedeltà di fimi! forte . 
Ch'alto falir non può chi t:on inganna » 
Ragion di llato ogni ragion condanna • 
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SCENA X. 

I 

MAleJetto il fsriiirCje chin'èfìato itìl i 
ucntore ; O poueri Cainalecnti di 

• Corte , voi ei e cangiate ogni momento 
all'altrui voglie voieri , Tempre intenti 

r ad incontrare i variati colori de fìgncri- 
li capricci , voi , che in eterno digiuno 

r fempreyiuete alimentati dal cibo de la 

, fperanza , afìfatticateiii pure nsli* impa* 
rare le fofiferenze afsottig.iate a le lu.ln- \ 

' ghe l'ingegno, apprendete l'arte dcl fi- 
mulare , che addottrinati che fiete fo! 
pcrvn minimo fallo perdete laLaurea 

t bramata dell'altrui gratta : Corte infida, 
afpro carcere , tetro inferno degli am- 
bi tiofi , Falla Hicna rapace, che con.* 

. promesse t'inganna finche t'induce ,a i 

• tormenti per farti poi confeTsire coiu 
mille morti le tue miferie i torte chC-> 

il jcorti» vitati reca coD le Tue lunghe fpe» 
lanze ; Cene , che d'ogn inFaniia- è Ì*A I 
Ilio, d'ogn'improperij'il ricetto, doga* 
ingjultiii*3m!nil]ra, che d'ogni fiera è la 
leiua, d'cgiaiScironui) ntugio , < cr- 

i:te y corte odiofa , ò quani' ogn' hor 
t'abbor-rifco , ò quai-.i' ogn* hor ti ;be, 
ftcmmio/Ecco nel tuo d;pinto giardino, 
quando io credono incontrarci fauori 
del Rè patrocinio d' Hoftilio per l» . 

ac- 
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i acquil^oefeqiiito della rapiu Sabina-r, 
fono in iftato di perdere forfè forfè la 

• xità'. Si rkierifce in HoftUio l*i(ìefso P.o* 
molo efs: ndo il fin fluori to, creJo in«> 

• i-ccargli(j bella moglie hauer h forcCL-» 
inchiodats , e trouo in vc^cCj che la im^ 
ruota appunto già in prècipitio mi fpi']. 
gc,e la b-l!ezza d' Herfilia n'è la cagio • 
ne, perche s'è Romolo di lei innagMco; 
Hor hoc a l'ho incontrato mtto pe^ìfofa 
contorue ciglia , in minaccialo afpetto 
e rimprouerarcmi I errore^ inuolonra- 
riamsnre commcfso, maeceoio iovuò 
fuggire. 
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# 

i 

Wofiilin ^ Remolo ^ 

0 

B^cm \ Ltri tempi, a-Itre cure? hnra che 
/\ l'ira nemica ne chiama ali ar- 
* mi , non può d'ainori trarrarS; ben fai 

che Marte quando trefcò con Cupido fiì 

a grand' infamia del fuo 'valori: impri» 

gionato fra Jacci. 
Hf/. Romolo., non piti mi credi Hofiilio , 

fe in Laberinto d'affetti ti perfua di i che 
<■ pofsa l'anioja mia reftar catiiua H6 

cuor che bafla , e per combattere; e per 

amare . . . - i . 

Row.ln fi:ic da me che brami ? 
\l«f. Quella , che già mi dicdsr le del* 
Jc . 
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Rom. Ciò che dirpenfanogli Aftri non c fa 
poter de'mortali , 

H^/. Dunque cu non ripugni al miointea» 
co? 

RotJi, Anzi bramo di fodisfar le tue vo* 
glie. 

H<j/.M io Rè t'inchino. 
Rem.OMenevìi? 

Ho/ A godere, 

Rom^ Chi ? 

H^/. Herfilia. 

Htfw.Come?^ 

Ho/. Ma ... . 

jRtf;?'. Non più . 

Ho/ Mi voi negare • . • • 

Horsù iocendo ; per crauiarti da così 
vili penfierì, vattene in quelto punto 
con dieci mjla pcdoni,er 4 niila Caujlii 
a fronteggiare de Ja Sabina i confini per 
chiuder li paflb ale nimiche truppe di 
Tatio . 

H*/. Inuentione tiranna di prepotente ri, 
, uale . 

Rtm^ A che più tardi ? 
Ho/. A hi torte ? 

2oOT.Vanne,vatrene Ò valoiofo inuitio Dai 

ce de le mie fcjuadre, 
V Vanne^e al tuo crin cingi di Lauri vn-* 
fer:o . . : 
Ke voler dar tomba fra i mirti al mcr* 
to, 

H / Parto; lù reila, cgodi 
Nuour) Canip:on d'effeminate frodi. 
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1 SCENA XIL 

* » 

"Bitumalo falò ^ 

PArt? Hoftilio, ma parmi, che in quefli 
foglia rcrtino i fdegni fuoi ; O Cie/i 
in che tiafcorio?egIi al ficuro /ì fard au« 
uifto de miei affetti, penetrerà il mio in- 
ganno, defierà I* ira contro me fteflTo; 
Che faprà fare? Che faprà fare ! O folle 
io. gli dò l'armi in potere, e non haurò a 
pauentarc delle fue forze I Ah che Hofti* 
lio predomina ogni volere nelle QuirinC 
Milicie 3potrà vfurparmi ilRegno,e in«*. 
iìJiarmi la vita, e chi farà de' miei , che 
poi s' opponga al nuouo Ainnlìo , per- 
che non cada dalla fua foglia Numicore^ 

SCENA XIII. 

Htfpo, t ietto, 

NT*//^ Erco tiiti' hoggi in tano ò 

sfortunato Nefpoi Sire a tuoi 
pie mi proflro. 
RoOT. SorgK vola da quefta parte , Hoftilio 
tr'oiia, e qua di thio ordine lo conduci • 
Mi fcruon d'ali i tu >.. .enni. vim, 
Rfl/w Qiianto difficile /ìa'tJI Regnare non«» 
feppi fcorgcre ancora fra le ruins più 
pcrigMofe , horche da Amore fon rego* 
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do; e ha beii ragion di temere chi va 
guidato da vn cieco, de precipiti;, 

SCENA XIV. 
Ne/po, Ile fiili9i fletto ^ 

Vef. Q Ire pronto obedij . 

K*/. Bd il condurfi. ecco anhelante preci* 

pita a tuoi commandi. 
2l«w». Hotìilio cangiai decreti. 
H»A E proprio de prudenti il variar confi» 

Httn, Stimai follia il prìuarcni d'aiuto lOj 
tempi dibirogno. I 

Uef. In che deuo feruirti ? 

Km, Afllftere al Prencipe per affrcnare 
ribellioni, che poffono nafcerc in quella 

guerra .- - 

ho], l a prefenza fola di Mane è valcuole 
ad atterrir mille mondi . 

T^om. Ma non quando è fatto fchiauo di Ve- 
nere. Hcflilio ti gradìfceil reftare? 

Ho/. Per obedirti. 

"Rom. Anzi per annoiarmi; Refta dunc^ue,; 
Hff/l Brami di più? 

Hc/^- Mi ritiro? ' 
A^, Sì , 

1*/. Vado al mio bene. vìa» 

Oh Dei f Tanti proua vn fol CUOt 

•grmemi, e pene »B.efta Hoftilio, ed ce» 
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comi accurato fui iroro^ nOa HoftilioJ 
ed eccedili ogni /"enriero impedito, che 
puòconcuimian'acquifìo del fo/pirato 
teforo ; Che farò i perder il Regno 4 
molto, perder l'amata^ è troppo . 
Nò nò,- fe per goder Ninfa leggiadra ^ 
Gioue al Cielo antepofe vn pafco hef« 
bofo 

Poffo lafciar per bella Donna anch'io 
Di terrena maeftà fallo pompofo, 
Oià? 

S C E N A X V. 
I^f/p9, e detto • 

N^/, Q Tre ? 

Rom,^ Toroa veloce à richiamar la miài 

pena. 

Z^f/.Chi? 

Ro«?*Hoflilio, 

^ef. Che lìrauaganre; volo. 

Rom. Gii imperare non puore altrui chi 
non ha liberi per fc mededmo i fenfij 
dunque fenza mirare altri rifpctii 
Voglio gioir, voglio baciar quel labro^ 
Che del mio duoi, dc'raiei lormcnri^ 

, ilfdbrpt 

? - B tìu SCFi 
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SCENA XVI. 

mito i e detti, 

) 

^if.jy Omoloachemichiamì? 

2l»«».|X A nucue leggi. 

H^/. M'hai desinato forfè l'Atbnte in que- 

- fio giorno al pondo de tuoi precetti ? 
Rom. iU, polche folo dal dorfo tuo può fo* 

ftenerfi il mio Cielo» 
H«/-Mira eh' io non foccomba a tanto pe, 

fo. 

Rotn. Sòquanto vai la tua delira ,• Nuouo 
pcnfiero quafi dipinfemì in profpcttiua 
terribile vicine all'AlbuIa le legioni ne- 
miche infuriate a miei' danni» 

HoADa quando in qirà Romolo ha impa^ 
rato a temere? 

Rem. Da che fù amante : Non è timore il 
preuedere per darrimedio aifiiiiftri. 

Ho/. Stelle v'intendo; Imponi 

Stfiw. Vattene incontro a Tatio 
Campion d'audace G hiera 
A sbarragliar tutta Sabina intera , 

}ìof. E pur voi ch'io mi parta? 

Rc»>- Eforza che tù non reììi . 

H'/.Ah tiranno comprendo il tuo penflero» 
2tì gelofo d' Herfilia, e dell'Impero , 
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SCENA X V I !!• 

Kùtnolojoìo • ' V 

D AI cotrente delle mie fiamme cadsu» 
l'argine fracaflfato d'ogni dubbiezza^ 
c timore; Vada foffopra il mondo pJsijf 
che ai bei lumi d'HerfìIia pofla con pace 
affiffare Acquila amante le mie pupille: 
Romolo hor che più badi ? Se porti il 
. fcno piagato, vanne dalla tua feritrice, 
che quella mano ifte/Ta che ci colpi, può 
rifanarticon l'elifire della fua gtatia-j; 
Vanne, vola ad Herfilja, e quando anco> 
ra paucnri di ridouare entro quel feii_> 
ch'è di nèue gelo indurato, che alla pie» 
tà non fi franga ; e quando ancora inhU"* 
mana fofse al tuo affetto colei che ha le 
fcmDianze Celcdi ; e quaiid' vn' Angelo 
ancora di bellezza fi trasforniifle a tuoi 
prieghi in vn Demone di crudeltà • 
Pfoua qua 1 altro Orfeo 
. Col fuoajde tuoi TpCpiri, 
Anche a le furie in feno 
Dcftar pietà degl'afprì tuoi martjru ^ 

SCENA XVtlI, 
T^rpeia^e Morafpino con fetido , trmì 

diuerfe . 

Tsr. Q leguirpi MorafpinQ , affretta i 



lior Guarda fe v'è nemici ? 
T^r. Stolto che fei , entro h Re^ia di Ro» 

molo, non preme il ruolo, h non chi 

adora le fue veftigic. 
Msr^O^x "è aiuto che precipito • 
tar. Che ti accadde f 
M9r, Noncadd?, maftà per cadere il mio 

ccrueUo, 

^«^Chehai! 

Mor, N )M dicerti ? pan'fco dì vertigini . 
Tur, Che vertìgini; voi tu dir di pazzia < io 
• diflì veftigie, cioè l'orme, ò pedate, co- 
me tu voi 
Afor. No nò ti tingratio. 
Tur, Di che? 

Idnr, I> 'Ile pedate, ch»io non le voglio. 
T^r. Tù fjì balordo , od io noahò foflb» 
renza; Caiiiiiina vien auanti. 

Lo tir^ fuori per forzi», 
ilf'»-. Pu vh, vh. 
2?4r. Di che temi ? 
Mor, De la paura* 

T»r, Già conobbi che la viltà del tuo cuo« 
re f fuggeriua alla lingua le proferit^^ 
gofFig'ioij ma chi ferue a Tarpeià non 
ilee cooofcer fpauento, 

tdor, lo non lo conofco, ma s' egli vienc^ 
per conof. ere a me? 

Tur Lo fcaccierai con l'ardire • 

Mor, Nò ^'hò pcnfata meglio j mi coprirà 
cori quf fto feudo 5 perche non mi veda! 

Tar, Come tiì voii andiamo, 

W<'^Dou€? 
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Tat. Alla guerra. 
IfMor, V^ido in cucina. 
i'Tar, A che fare? 

Mcr, Ad ia^parare l*arce dal facchcggiarè. 
Tar, Horsu perderò la patienza. 
Mor, Ed io per farti fef uitio metterò i bolo 
^ . lettini su le cantonate. 
Tar, Terminerai vna volta quefle follie? 
Mor, Non gridare ch'io vado in collera • ' 
r«r. Seguimi dunque, e taci • 

Ma dimmi per grazia, perche vuoi aar 
^ dare in altra parte alla guerra > quat>do 
fenza partirti di corte trouerefti tant'ar- 
mi da maneggiare , che diucnir potrefti^ 

vna béllicofiUima furia / 
Tar. Non è in qusfìa corte il mio nsnii co« 
,M<>r. & doue lì troua ? 
Tar, Non sò^ ne lìegao incerta verfo Sabi, 

na la traccia. 
Mor. Mi non è attione piti nobile il perdo» 

tìave,x:h'j fegu itar l'inimico ? 
Tar. N-JU poflo, fui troppo ofi'^fa» 
Aftf»-. E che l'hà fitto ? 
Tar. Mi rapì l'alma. 
Mor. Lo vuoi vccfHerc ? 
Tar. Anzi chiedergli p:er me la vita* 
A*i>r,o quella fi ch'è bella 

Io credo affé che vai cercando gente. 

Che di nemica l'habbia a far parente, 
Tar. Le tue fciocchezze p ar che fi caogiu^ 

in fottililTune argutic. 
Mor, Che diccfti, che hò fotrìliffimo ? 
Tar» Non piùi partiamo . 
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l^or. Ma fe io non hò nemici, perche ho dfa 
venire, 

Tar, M: hai hi feruir di Scudiero. 

Mor Io fon Cortigiano hononto 3 noti 
vn qiiactrinD. 

Téir, Non ve n*è di bifog'io, 

iHor Tanto che farò vn Scudiero fenza de- 
nari ? 

T/ir. Finifcelajio m'auiieggioche deliri. 
Mori Come hò delie lire non parlo più . 
Tar Amor lù guida ou» è il mio ben Ic^ 

p a )tC; 

Fi.i»,c tù fjgui vna Bellona amante , 
M»^. Horsù core ci vuol fiero con'elio 
Ecco veloce à cenni tuoi m'appiglio, 

SCENA XIX. 

Romohje Poìifenort, 

ÌLom crederò in Hoftilio tal fellotlia ? 
fol, Credimi, ò Romolo il ver ti oar- 

roj e e mendace Io fcuopri tu mi recidi 

la lingua. ^ 
Rom* Hunque determinò l'indegno nel Tuo 

partire, muolare dalla mia Regia Her|i« 

lia? ^ 

JPoU Così mi conferì ( dì me fidancìofì) la.» 
Aia mente, e mi fà forza il tradirlo per 
' efier fido al mio Rè > mentre cedct magi 
gfor ob'igo in me, qua! altro Batto eflfer 
indice ad v<i Apollo , che alle rapine fe* 

greto di fraudolente Mercurio. 



primo; 

'i ^om. Da prudente operarti} ma a gcan fatici 
fi rende il mio iutelleito di queft' ingan^ 
no capace. 

' toi. Cagione il fouerchio affetto che a ytu> 
traditore profc(fi; ma t^ci » forfè che ia 
quefto punto ne fcorgerai gl'effetti, 

' 'Rom In che modo > 
ToL Mira Cc'n viene H^r/ìUa^da Hollilio j C 

dafolddiifeguita. 
-Rom, Che far fi deuc f 

Po/. Ritiriamoci qui con le guardie in dif- 
pai te per offcr^iar le fue infijje, c poi col 
Regio afpetco fi può impedire ogai cen* 
tatiuo. 

"Rom, Saggio auertimenco • 
fdl, Fortunatinfuno iiicontro. J 

Si ritirano in dtfparte 2 

^ SCENA XX. 9 
titrfilia, HoftiliOi Soldati , e detti 

H^^'pvA così amata prigione indarno 

tento la fuga } chi hi fra catene 
il core non può dar l'ali a le piantCì 

H*/. Deh rifoluiti, bella • 
Uerf, A che? 
Hof. Al partire, 
p*/. Che dici f 

R'^m, gerpc J'ira dentro|il mio pettoj. 
H 6 chi, dona mi fcorge ? 
H'/*. Cinofura il mio piè nel patrio nidoj ' 
Intendi? 
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J^*m. Ah fccleratoj àh infido l 
H#/; Chcpenfi 
^'«r. Non i pofìfo feguire • 
H'/, Perche? 

T*r O cu cà forza è remore aìpaffomiòj 
■Po/. RicBia l'oflFcrta. 
iiow. O cara. 
Ho/". Che farai ? 

X«r. Vanne, ch'io reftofchiaua. 

Hof Cieli , che afcolto ? dunque così ab» 
borrifci il mioùflfcitro, che anche fdegai - 
ottenere per le mie niani la libertà ? 

Hv» C''>si vuol la ««'s fte'Ia, 

H 'A Ah che lù lei, fola . 

A la tua forte^ al mio Jefìo rubbella» 

H?»^ H ) su non mi annoiare, 

Hfl/i Och vieni anima mia 

H«'. rù preghi il vento» 

H Vieni ò ara« 

H*»-, -ìOflo n Afpide» 

H«/: Vieni ò òel la. 

H*r Sou di fcoglio, 

Htf/" Vieni ò cruda. 

Troppo importuno fé], venir non vo* 
glio. 

ììoj. Proferpma fpictata. 

Non vuoi \ c'ijf nell'odio tuo colante 
Ti rapirò, fatto ^^lutone amante, 

ia vuol rapire abhratciétndola , \^ 
2iom, Sifà auAììtt toa le guardie » Airenairì 
temerario. 

hoaoiiDcì; 

{i*^i<>omolo mi foccorrì. 
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So^. B:lla fono in tua aia: Hotlilìo de- 
poni il ferro, e voi rubbcJIi fegiuci ren, 
detiUi prig omeri. . 

Ho/. Cedo ai tuo impero, e con i I ferro l^u» 
vita. 

R om^Sìg condotto ò miei fidi il reo nella^ 
Rocca del Campidogl o,c a qu:;ife crup»; 
pe fi affegni per carcere entro la Regia 
vaqudctisro; H-;rfilia coucedi a vn Rè 
quell'occafion ai feruirtu 

ìler, Troppo amica ne cu^i faiiori, ho ]4ji'> 
forte. 

B.om, Gradirci fa mfa deuotionc? 
Her. Sofpiro gl'afferti tuoi, 
HV.ODcftino. : 

llo:n O Foriu ia . 

Her, O Amor che vuoi ? 
Ho/, Dar mt»rte a vn ^ifperato ? 
H?r. Confolare iJraio daol? 
j{om. Farmi beato? 

H /. Morirò. 
Ryf/?. Goderò, 

ll'r Sarò felice, 

H»/. Che ad ogni tuo rigore. 

Rom, Che ad ogni gratia tua. 

H«r Che ad ogni gioia. 

a Hò pronta l'alma, e preparato il Cùtip, 

// Fine d«l frimo Atto , 

n 



ATTO II. 

' SCENA PRIMA* 

Tar. Erma .ii ò Caualiere , e fe accom- 

pagnidenti-o il tuo feno con il 
valore la comfii , defiftì per brcue (pa- 
tio dill'intraprefo cimento. 

Cur, Tratto di Villanìa non può allignarfi 
in nobjl pettoi mancherei a me fteffo , fe 
ripugnaffì alle brame di cosi vaga^ 
guerriera, che pretendi ? 

Tar, Saper chi afpiraai trionfo di queda^ 
.vita gii laffa. 

Cur, Vn che pauenta rellafin breue faa- 
guinofo fpettacolo di tue vittorie, 

Tar. Volcfle il felo che mio prigione fra 
qu.ftc braccia t'haueflìrOimm/jò prode, 
farefH forfè degl'Argini l'Aiace tù cht-» 
guerreggi perì Sabiui , che si feroce ti 
molUi ? 

Cur. Non gii , ma ben mi fembri vna Pai» 
Ja. le ( polche mortai non ti credo) tò, 
che con deft a inuincibile mi contraftì il 

t' tefpìro j ò pur qual fù a prò de Frigi j 
' bor de Latini in difefa tiì fei Ciprigna, 
che diuenuta guerriera, perche riualea 
Tritonia? Mafe tal fei ti palefa, chenoa 
vorrei qual altro incauto Diomede com- 
prarmi a prezzo d'offefe le tue vendette, 

T^r Sefofli tale, depofte l'armi, feleggie. 

Adone, C«r, 
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C«»'.Tiì fcherzi meco per dìmoftrarmi, che 
ne più ftrani perigli noti fai conofcer ti» 
morCjò pur così mi dileggi , perche il 
mio braccio efFitninato , ed imbelle 
fronte de 'a tua forza trouafti ? 
T^r.NoQ t'offcoder de miei concetti, chcf 
non fi mandino ingiurie a chi per Nume 
$*adora:Efe vn'Adon ti diceflì.fìgnificat 
ti vorrei ,che più fapefti con le pupille, 
che con il ferro piagarmi. 
C«r.Chefento? 

Tar, Merauiglie , che feppe oprare il tuo 

bello 

C«r. Dunque cangio^ il bellicofo agone 
in amorofo teatro? 

T4r.$trana peripetia che mi ti refe di ne* 

mico amante. 
Cur. Refta non voglio leco più profeguire 

la pugna, 
T«r.Oh DiOjpe-che ti parti? 
Gwr.Per non cadere a ie lufinghs tue 

Addormentato & Ebro, 

Già che in fembiante mafcherato io 
veggio 

Prociur nel Latio hoggi Sirene ai Tebro.' 
SCENA II, 

COsì deìufì oh Dio/ reftatio i miei pco- 
fierijCosì fchcrniio il mio affetto co, 
^st auuiJito il mio amore^Ditelovoi^ò fe* 
re^diipiie ò moati,parlate ò fclue,diic«» 



% T T O -* 

quanto fia grane il dolore , quinto fi t-i ì 
acerbo i! tormenro, ch'in quclìo pero s'- 
' àiiida, poiché ma! nota,ò malgradita fù 
la fu» penajC Te trahefte sé<araméte msé- 
fate ad afcoltare gl'armooiofi laméti del 
Tracio Orfeo , hora portateui io quelli ' 
bcfchì ad aainùrare le mie fueature , 
E fe pur tanto vna fanciu Da impetra 
Piangete al (uon di mia dolente cecra« 

SCENA III. 

» • 

Mora/pino ^ e dttt» • 

iier OAlua,falua. 

r^r^ Che fuggi? 

iiior Lo fpauertto^ 

Ta^.Che fpauento? 

ìdor Archijtlrali,e balifìe, 

Huomin'j e bcdie in vn confufij e mifle," 

Tiir.L'erercito nemico ,oue il vedeili? 

A/orcenco miglia lonrano^che già vicino 
fe'n viene ; prendi gl'arnefi tuoi 3 io non 
vò quell'impaccio , che per difender la 

^ mia brauurà da tante ginti , 
Di qucft'mibrogli tuoi nulla mi fido, 
Ma in quefìe piante ogni mio fcampò 

affido, getta i* armile vitt, 

T»r Ferma ribaldo ,ò Cieli ancora vn Ter- 
r HO ignorante apprefe i riti di crudeltà 5 
^ ah'^andonando chi neli* eftremo de Icj# i 

fcagurc fi troua ne più le leggi di fe 'el» | 
porta nel Uno, imprcile che Io ren* j 

^- ano a rac fi caro. SCE, 1 
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SCENA IV, 

Cut fiìì^MùrAf pinati fletta^ 

Cnrfto bà fitto prigioniero Mora/p, fnjte^rè 

difprez,z,o lo Ufcia , 

Mor, r Afciami traditore, rhi fu.nerchia^- 

JL-^ tii,mi appello a la giultitia 
Cur.Ti Jafcio^perchefei viJe^ indegna pre- 

da del mio valore. 
Alor. Afte l'hò indouinata, hò faluata coiL* 

' rcttorica la poltroneria. 
Tar Ecco il nemico del viuer mio 

Cur. Ecco di nuouo il perigUofo iìicon* 
tro , 

Mor,V\i :gì padrona , non dubitar , ch*io ti 
Teguo, 

r^r. Prendi , ò cru:JeIc , tu che donafti la 
Jibertadeal feruo, perche fuperbo Leo- 

.neforfciiondegniefca fihuinile, pren- 
di tua p igionicra la fua padrona, che 
pur trionfo non dffpre.^giabMe Tara il 
coiidur cartina quella Tarpeia^ ch^ 
mai fùvinra , fé non dal nuiie d' amore, 

^or.H .xsù iomx contento del cambio jC 
cedo ogni prerenfione. 

Cur.Tix pur vorrcQi con inuentione fi (cH* 
tra òfTrirri fchiaua per farmi perder la 
libertà , ma non hò orecchio ai tuo ia« 
canto 

T*r, Hai ragtoae fé chiami incanti quefte 

mie 
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mie voci ,che proferite pur fono vnj 
Medea nirt*ardpre , che t' idolatra quii 
valorofo Gì afone . 

Cw'.-^e tù farti vna Circe i pria di cadere 
nelle tue reti , vorrei quiJ Pico app-uu* 
to cangia- in piume gl'acciari, per efler 
aoile nel fuL'":rci . 

T^r.Tant;j mi I degni ? 

c«r. Qjianro dici d'aftiarmì, , 

Mar, Mirate , và la Donnoli in borcij al 
rofpo , e fa il l itroro a va così dilc^ 
boccone queft'è ben fegno , che ha cor^ 
-rotto ilgùrto . 

T^rSenti ò {piccato, io già conobbi che 
non hai cuore in petto , che fe di faflfo 
l'haueftj , pur tentarci con le mie lagri- 
me infrangerlo . Magia che fdegni col 
sborfo di vicendeuole affetto pagar il 
cambio al mio amore;arcoIta che ìaprò 
. far per gradirti j Se àuido fei d Impero,, 
di vendette hai defiofopra i Romulei 
guerrieri io ti prometto . • . . accoflati 
anima mia. 

Cut Che firà > 

T/i»'-Partiti Mo'"afpinoI 

Non farò quello mancamento^ 

T.«r Non replicar che t vccido, 

M»r Vuoi chMo me ne vada ? 

Tiir^ìti dicOé -» 

Mar E rù fola con l'Inimico rimarJf 

X«r.Cos: mi aggrada , fpedifcrri. 

Mot \\ redolo canta \'or(yvio ifi»gf pdtrtrrg 

Tar, 
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TJtr.Vv/t (ì parti Hor fenii per vltìmo, ^ 
pei m'vccidi fe'l msrto'j Decretò il mio 
DeiiinojCh'Ermafrodjto nouello doueflo 
viuere quello rpirico entro il tuo reno;r# 
quefl'anìma rnìa^ ch e fatta Salmace ar- 
mante non fi congiunge al tuo pecto^ 
difgiungeralla da me Lachcfi difpietata 
per farmi «pccchio infc'ìcedi tua bar* 
baric : Se in ricompenfa tù mi prometti 
il tuo affetto , fe per con forte m' acco-> 
gli , con fcgnarò in tuo potere ( già n'- 
ha mi» padre fe chiaui ) del Pulitino la 
Rocca , farò che feiiza (irage de tuoi 
habbia Tatio il tuo Ré , ( òfe per ttj* 
vuoi l*acquilìo 3 )!a vittoria non folo de 
fuoi nemici , ma Io fcerrro nel pugno^Sr 
il Diadema Cui fronte del nuouo impero 
nafcente . 

Cur.Gr ■ n fortune quéfì'accidente promer» 

te; fiugeròcorrifpnnderla, 
T4r Che penfì 3 f he rifolui? - 

CjKr.Appigl'armiCgià vinto dall'amor tuo) 

a quanto efp'^ni. 
Ti»»'.Sarai mio fpnfo ? 
Cwr.N^ fofpiro gli effbtti, 
Tar.Vummi in fede la dcftra, 
Cwr.Ecco per arra con la delira ti dono 1% 

arima infìeme. 
T4r Hor intendi ,,,, 
Cwf.Non più 
T*»'.Qiial fufurro ? 

C^r.Mira ,decrefce il campo , cs'auuici» 

oa l'armata i andiaaue altroue a rìfol* 
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, uereatfare cosìgelofo . 
T4r. Calamita al mio pado imprimi Tor 
. me . 

Cur. Auanza il pie ^ ch'io di faluaiti in- 
tendo. 

Se d'Miopo He da le nemiciie torme ^ 
SCENA V. 
Morafpino folo ^ 

OBcne io tutt'hò intefo , effendomi na- 
fcofto dierro a qucfli cefpugli i lu 
padrona s'è accordata col galant' huo - 
mo', e gli ha promefTo di dargli la Roc- 
ca , e intanto IO credo che quel lo da an • 
dato per dargli il fufo . 
M"* zirto ; affé che voglio far la foia, 
E Dpiire la belia furbciia. 

S C B N A VI. 

Rot?3o!ó,e Pciiftnore, 

/^Ome ottenne lo fcampo ? 
ffil V_-> Qual indomito Toro , cht fra 
la turba feitiua va ftrafcinato aion 
per efier vittima all'ara . fe elio He alte- 
ra la fronte con fremiti fpauentofì aj 
atterrire j miniftri , s' apre i feiKÌero , 
elicgli fa chiufo alla fugai Tjl feiubrò 
'Hoiìilio ( così han riferto le guirdic ) 
„ ; fra loro , che ali* improui (o colti , gjà 

già 
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già vicini al campidoglio , non fepperd 
oppar/ì a vira fìeridìma fcofia^ ch'ei fu», 
gerì vn'orgoghofo penfiero in tal eftrc. 

Ao.w.Gran coraggio ! ne fi può penctrarcj» 

oue egli viua ? 
PoA A tutti è ignoto . 

Rom. Sia con publico editto richiamato 
alla Regia. 

?o/.Ne fi punifce in altra guifa vn temerà» 
rio ? 

RiKt.E di qua I colpa lo (limi reo? 
Pa/ Di LefaMaef}*. ' 
Rjw qual pena il ruogiudtcjo Jjrepone? 
Po/.L'eifer profcrirto da latua grata ♦ 

dichiarato ribell?. 
i^w.Tici troppo t auanzi: RoJnoio fi le 

leggi , no i le i-iceue da fuddi:i j parti ei 

efequifci , 

Pol.O Jbi diCco , 

SCENA vrr. 

Romolo Joh , 

^Egenerarono in impróperjj i gefti più 
^ gloriofi Je granni )nirchi d'Affiriai 
quando alle ^ióne foggctti viflero fchia' 
ni del fenfo, e a'I'hor fi viddero nell'- 
Ifìpcro auuiliti , che dieder libero a la 
libidine il freno ; Sardanapalo nouello, 
e vorrò dunque chiamar il Cielo a miei 

danni per yn'illecico afFetcQ^ che mi 
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tributa vii feruo d'vna fanciulla > e fo» 
meritando nell'animo de valorofìniiei j 
f additi ire vendicatrici , mi farò fcopo 
alle ioro inCdie per efler fatto de miei 
nemici ii /udibrio j ah che quefta non è 
Ja fìrada d'incamìnarfi a la meta di pro- 
digio/i princìpij ; L* Hercole de' Latini 
non dee mirar/ì fra le del jtie di momen* 
tanco piacere fatto feruo d' vn' Onfile 
Ju/ìnghiera i N'>n può veftire de la vir« 
lude lerpogliechi piega l'animo a fe- 
minile diletto j Che penfi ò Romolo? 
.H.rfilia forfè, perche gradiTce il tuo a- 
more , e ti promette corrirpondi:nz^^ , 
voi vfurparlagià fatta fpofa ad Ilofti- 
Jio e ad vo* amico fi prode per dar 
recchio air ir.uidia , che T altrui pstto 
COiitamini lifcoprirai traditore, poi 
cheriual giàtividde. Nòno Romolo 
3 la ragione ritor?ia, c al precipitio,che 
tiifcurafta rimira : EccoTatio ,che già 
ti sfida a battaglia , Ecco Hoftilio, die 
fiJggitiuo , e fdegnato va col nemico ad 
vnir/ì , Ecco (1 Regno , che già vacil !a j! 
Su su , perche il tuo foglio non cad j«j 
vanne a Tatio col ferro, vanne ad Ho (li-» 
Jio col fcettro , 

Fiero allVn mite aIl*altro,opra con arte 
Per trionfa di duo potenze irate, 

E l'Impero di Gioue>e*J cuor di Marte. 
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SCENA viir^ 

( 

lAetJì Ua^ e detto, 

2?o»».J[X Pio che incontro f ~ 
Hrr,QuaJ patlìone t'ingombra 1' animo ^ 

che ne tramandi infegnc mefie fui voi, 

to? 

Rom, Cure cfi ftaco mi flaeel/auan la men- 
te • 

H*^ Ed hora ? 

«ow.RafTcrenara gode tranquilla /e cafme;" 
H^»* Cosi tollo fì dileguarono le f empefte? 
llfw». Quando l' Iride appare han le prò*-» 
celle il fepolchro. 

H*''. Eall'hora appunto ritorna a 
dere il Sole, 

^om. Eh mia cara , io ben t'intendo , forf^ 
mi dici V» Sole, perche io fendo d i tua 
belleza amante ha forza il mio fpiriro 
di trasformarfi ncH' anima dell' oggetto 
amato j onde viuendo con l'anima d* 
Herfilia ben pofTono i fuoj fp/endori a- 
Jimentarmi di lume j Così a ragione^ 
potraflì dire , che il Sole è voa foJ copia 
riiratra dal tuo fcmbiantc . 

^^r.Non poffono l'ombre mai difpenfare , 
ma ben riceuere dell^ altrui him? ilri- 
fJefl"o , e fi contenta pertanto d'efTer tiì 
folo iJ Sole i n^entr'io fon Ciiiia nell»a- 

dorarti colante | 
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^om. E per iMfleflTa ragione eh* io già t'aa- 

cipi de gl'iflcflì ifKtti di me n-.edefìmo ; 

Onde tùCIitiafirai, mentre qual f.do 

Eliiropio, Tempre è riuolto ad cffc- 

quiariiil mio core . 
H'rHorsù vinta mi rendoapoiche conofco 
^ -che per ditìinguere concetti di Sole non 
' può lungamente competerfi con lingua 

d'oro . 

P.c;;?. Tal lingua appunto fd di meftieri a.* 
chi prefumedeicriuere il Paradifo , oh 
Dio quanto fei bella 2 

Hf^.Tù mi dichiari bella , perche è proprio 
de Numi il difpenfar Ja beltà a chi è 
mortale • j 

tiom. Nò mia cara , Io sòbeniflìmo chCJ 
-prerogatiue maggiori non può dooarìl 
vn huomo j fe qual cele/le Pandora fofti 
^ colmata di mille gratie djì Dei . | 

Htf^Non poffo efier tale, finche mi manca 
il pofifelTo dell'amor tuo 

2{tf»».Non credi ch'io t'idolatri? 

H-^r.Ne vorrei euidentedimoflraùone. ^ 

Chiedi cuor mio. ^ 
Utr Vn'ampJc/To^che m'incateni tua fpò'| 

f.i? 

Rom Caro inulto, 

H^r Dolci nodi. stiHt atei Ano, 

Rntn Graditi legami. 
H^r.H'J-rdlia hor che p'ù vuoi? 
K cw.RomoIo hor che più brami? 
y^^.Che più Tperi alma n;ia. 



SECONDO. 
f Rtfw.Ché piiì pauenri ò cuore, 
t a 2 Fra catena d'amore, 
RcOT.In fen de la mia Diua , 

Hfr In braccio del mio beocji 
Ho/w.Cada iJ Regoo, 

iter. Pera il Mondd, 

a t Che m'è grata la morte ancor fe Tiene} 

H^r.RomoIo addio j t'attendo. 

Kozo. Edotte? 

Hf^.Fra le piume a godere^ 
Htf/w.De verzi tuoi? 
Her.Sicaro. 

2ltfOT Che diletto, 

Hfr.Che gioia» . 

Rtfw O che piacere. Vanne^ 

H*r. Verrai ? 

Row.Ne dubiti ben mìo, «fc*^ 
Her.lmpazicote èif defìo'^ 
Row» E pronto il mio volere, 
H/r,Che diletto* 

Jip/w Che gioia;. & 
H*r.O che piacere I Ne la Tpemé^ 

Per contento, 
H'r.lo mi fìruggo. 
IfoOT.Io vengo meno, 
H*r,Maggior gratia 
«tf/w.Pu dolcezza. 
Hsr, Non difpenfa il Dio bendato^ 
Rom,Norì può dar l'alato arciere, 

H*r.Che diletto» 

ilm.Che gioia. 
H«r,0 che piacere ì 

m 



ATTO 



c 



S C' E N A IX, 

Romolo /olo. 

He diletto, e piacer! che forza è 
qneHa, 
Così a Remo! tiranna 
All'armi, a la ragion, così molefta ? 
Come cangioflìinvn punto ai compa* 
lire d'HeriiIia l*inìperiofo coafiglio che 
mi dettò • 

S C E N A X. 

Vn'huùmo tibhuff»to con Areo^ e Stmle col^i" 
fce vetfo Romolo^ HofitHc, e detti. 

Ilo/, A Ccorrt dall* Mitra parte . Ah facri» 
l\ lego ferma. Gli franta il colpo, 
eenficandofi la faetta in vna parete^ 

K!>m Qua! colpo ? 

H'/. Romolo fei tradito, v\a feguendo V ar, 

curo che fugge, 

Hoftilio e Oh Dei qual felIonia! par- 
tc forfè de' miei demeriti , ò purfara/e 
al mio Rfgno quiiii d'intorno s»aggir*s* 
l'ira di fune armata a mici danni ; 



SECONDO. 4^ 
SCENA X r. 

folfinore , $ detto , 

2>ol, \ yf Rè cosi forpcfo ? forfè t' an^ 

IVI noia la moda già penetrata di 
Tatio ? 

V.om. Cile parli di Tarlo ? 

rol. Giò vìcnriferto ch'egli è vicino con 

J'armi; Ma Tullio tuo Capitano alla di» 

fefa s'accinge. 

SCENA XII, 

Ho fi ilio y e detti . 

H^/. vna T gre in fuggire , quale fi 

r dinioftrò nella ferità; Non feppi 
. giunger l'indegno 
"Rom, chi fù l'aggre/Torc ? 
H'/ Noi conobbi. 
roLQiV'l fuccelTo/ 
Rom. Hollilio, come qui ti rhroui? 
H''/. Ter liceuer dalle tue mani, fe ne fui 

degno la morte. 
Kom, il richiamafìi Polifenore , ccmc«f 

l'impofi ? 

Po/. Ancora non publicoflU'editto; ma.» * 
J'innocenra 1* haurà condotto fen za ti- 
more al fuo Prencipe, 

Kcm, Ccrne"^ ~" 

Ho/. T'inganni amico; fonreo, maèlieuc; 

° C il 
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il fallo fé paragone al merito d'haufl 
fa'uara al mio Sienorc h vita. 

Rrw. Gran ccnfuf-.onc ' Cerne fu J'acci' 
dente'? ^ 

HV' Io ni' fortauo a tributarmi a tuoi pie- 
di viti ma volontaria de tuoi rigori, 
quando appena porto su quella, fogiia i 
piede, vidJi auiinzarfì vn' hnomo velato 
il volto da fofca biff» , & indrizzaro 

' TCrfo il tuo petto vn dardo : Veloce ac* 
, ccrfi , e giunfì a tempo di trauiarli il 
coIpOj ratto fi dièslla fuga , Io feguitai 
per fcoprirlo , nia non sò come in viU 
balcn df^pa^ue, 

E tal ftmbrò ch'Eolo fugace parue , 
Tot, E chi mai potè ordire jal tradimcn 
io ? 



) 



1'^ 



SCENA XIII. 
Nt/f>o cen Ietterà j e detti, 

N</P'Ignorc? 

l'fL ^-A tempo g'ungcfti: Vannf, f refen. 
! . ta comeii difiì ia lettera. 
l\om Nefpo, che vuoi ? 

Ne/. Sire ccn tua licenza confegnarò ad 

H ftilioquelio foglio. 
H"/ Chi me l'inu a ? :l 
/Ne/, Guerriero ignoto , che nulla piiì 

m'impofe , che il dar ti in proprie mani 

Ucarta. 
ftl, Siaggio Io fcorgo. 



- S E C O N D O • 
T^o/. Aperto è il piego, prendi ò Signoria 

rauuiTane il conrefJUfo. 
T^cm. Gradifco k coi lìdcnza . Leg^e U 

Lettera. 

M^/ E obligo di fido feruo; Ma tiìdimmr 
non conofcefli 

^tf^ Altro non so che lolo 

3?^/. Ne:fpo ? poiché Hoflilio fcruifii; parti 

fe il Rè no'l vieta al tuo impiego. 
K^f E douc ? ^ . 
J sl. Partiti dico . 

Volonrieritireruo* 
'i'oi. Son priuo d'ogni fo (petto, 
"Kom. Ah nioffto d infecelti , perfido infi^ 
t1 latore a chi Tpofatti i! tuo rpirito /* 3lj 
vna Megera infernale ? O la ? 
H"/. Cieli afllftettmi. 

SCENA XIV. 

Cttardie j e detti . 

V.cm. \ Krefìate quefi» Empio, Poliftno- 
jLjL re mira . li A» ilfcglto. 

H'/. l>j iiuouo fra queft'angufiic , che mai 
larà ? 

po/.O Cielo, e perche Talpa non foiw, 
pria che mirar ]o fplendore di tani' ami* 
co cccliffato. 

Rrw. C he ne dici ? * 

Voi, Da caratteri sì veicnofi horrido gelo 

fiicchicRel' alma, ed impetrilo ne re-, 

fio. - ' . 

0 * 
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Viom Rileggi il foglio, c a confuflone de] 
traditore fccpeito HxCi il procedo de' 
fiioi misrarci , e la (cntcnzì infieaie già 
decfstata deJla fua morte. 

Hcf O^iie, chi machina contro d* ytl** 

Rom. Taci infame. 

Hf/ A meinfa . . . .-• 

Rflw». Ammutifci . 

Ho/. Ah che da tanta pena . 

Frenar fi può l'irata lingua appena. 
R#w, Leggi dico. 

Let/era , 

Jfcl. HoWÌÌ6f*mo/oKer»e^ che frh ferut li 
tMtene viue/li fHÌiito à vn vii tr.ftorei 
pir inAÌz'arti al foglio y che tento premer 
eon rozzo piede ti Laureétto villano io gim 
tifcriffifl modo,giÀ nceuejlt il foglio che 
contener la congiura yfetù efe^utfti il j^o- 
bile tradtmenso nella ptrjona diRomo/Of 
io ti faUito 11* del Latto , e mio colltgcu , 
dtfponi delle mtefor^e^ fe t' è impedito il 
pofeffoj che già fon pronte ^ e victne , 

Tatto Rè, 

/fo/. Che tradimento ? 
Uem, Che enormità i 
Voi, Che infamia ? 

Kom, Hor intendo 1* inganno ; federato fà 

tua beli opra il colpo. 
Hof. £ quando mai ul prattica col Sabi- 
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Hsm Taci: mi ila leuato dalla prefenza co- 
li ui , e in queAo punto iladrafcinatoal 
fupplicio. 

H^/. O forte? almeno. 

Rom» Non più • 

Ho/» N: pure vuoi afcoltarmi f 

Ro Tt, Nò, vanne a morire. 

H y. Sì Tiranno, n'andrò, benché innocenté 
doue mi fpinge il mio fato anzi ia rua^ 
fierezza, n'andrò, ne creder già che aii- 
uilìcocada il natió'vigore dillo Tpauento 
cppre/T'-jn' andrò sù h funcfta fcena in- 
trc^pido , « volontario a fottoponcr quiSé 
do mio capo a i fieri colpi d' vna man- 
naia; sì sì n'andròj 
C h'viuro il mio fcn rirerro 
Coiuroa colpi d'acciaro alma di fer* 
ro . viif, 

Kom.E pròprio delle beine ch'ogn' horaj 
auuezze a gli icempij videro fj;nza legg€ 
andir fremendo anche fuperbe alla mor» 
te ; ma fé di nuouo afiìdi alla violenza 
Io fcampo 3 voglio che vadano i tuoi 
penfieri a vuoto; O'à Soldati ? 
P*/. Quanto projfriiia mi fu la forte 1 

* . • 

S C E N A X V. 
SoUatii e ditti, 

I^om, Eguite le eruppe , che conducono 
^ il traditore alla pena, e cuftoditc 
Io inguifa i che non mi paghino milicji 
> ,j C 3 icfte 
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•"ielle la perdita d'vna loia ; m' inrender? 

• (polifsriore hor che ri pi-e, io fcopri men- 
to dell aggreflore fcalcramtnte dal reo 
vcfato non è a bilhnza in qiiefto foglio 
dipinto? 

Po/, Pur troppo è vero, ma pure vdir fi do» 

ucano le fue dii'colpe . 
itom Credere a vno fpergiuro è follia . 

Cosi cofto dourà monte ? 
Rom. In quefto punto appunto, che ali* oc ■ 

cidc Ite prccip ta il radiato Aurigafraj 

l'ombre del dì cadente 

Habbia ei 1 occafo ancora , 
" E'icraditor col tradmieato mora. 



ììtr, A Hi Romolo, mio Rè, fuggì» ti 



Rem. Doue, fra le tue braccia , ò bel- 
' la^ 

H«r Oh Dio. 
Temo, aHlo non (lano all'Idol mio. 

S G A XVII. 



SCENA XVI. 



Vlerfili4 , e detti , 




^Ue/p9 j t dati» 




SECONDO . s? _ 
SoIleiMtalaGirtà tutu efclaina con-i 
tro di ts. 

Rem, l^opulari tu lìulti forfè faranno fufci» 
taci a fau.>ie d'Hoftilio , non efTendo co- 
gnite le fus coIp2 : Polifsnore prendi il 
foglio che traditore l'accufa, ed a publi* 
co fpecchio di mia giuftitia ne! Campi* 
doglio Io getta, in quefta guifa fpsro Te. 
dare d'irata plebe le furie. 
Po/. Saggio configlio: via. 

11*^- Oh Dio, quando credeui' fclicitarmt' 
Ali Talamo fofpirato, m' è forza temere 
vn'i'ifs'ice Feretro . 

Rtm. Hsrlìlia non ti confonda il timorO ; 
refta, per breue fpario ti laf.io, fin ch'io 
vada a recidere i tefchij formi^iabili, che 
a cento,a cento pullulare poiriano, 
Che ben fi si, che in fedition nafcen'e - 
Hidra de Regni è follcuata gente, via, 

SCENA XVIII. 

Her, \ T f^* con alma di fcoglio ad incon • 
V trac le tempcfte il itrioteforoj 
Mifera, e và irà i flutti. 
Giàfommerfo il mio cor di rio marco* 
ro . . 

N// Non piangere traditora , che tìì tifue* 
gli le lagriaie ancora io me , ò almeno 
andiamo inficme in altra parte a pian- 
..gerc in conuerfationc— 

C 4 H^r. 
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jìcr. Ah che dal dubbio marcirizzaca dì 
perdere la mia vira. 
Piouono gl'occhi mi:ì da 1- pupille 
Sciolto in lagrime il cor. a llilie a Ali, 
le. 

N^/. O che ftraingante antiperiftafi eh* io 
prono a così cenerò afpetto . 
Par durj pietra ogni mio fenfo , eintan* 
to 

Si và (llllando in vn foaue pianto . 
H^r, Semi rapite, è Fati ing u'.H il m o Na* 
^ me, già non mi yetarete , che in memo* 

ria dell'amor mio sù l'ara ifteffa che au» 

lui fàros^o faneuigno iomiconracri aa* 

cera 

Tisbe f-de! coftantc. 
Di Piramoil mio ben vittima amante. 
X7*/ Opoucrina, io mi fento ftruggerc^ 

: per amor fuo ; mà opportuno vò confo* 
larla con quefto dono : Signore mi fu da 
Holtilio poch'anzi, mentre n*andaua 
nio:ire fporto quello vafex^o » e poi ac« 
compagnatida calde lagrime con flebi* 
ii accenti così midiflVj Prendi, ò Ne/po 
fenza offeruar che fia quefto ch'io ri 
confcgno , e da mia parte io prefenta ad 
Herfiiia , e dig'i che d* vno Spofo ab» 
borrito, vilipefojC tradito dall'amata, 
dal Prencipej edal Dellino ferbi quella-» 

. memoria , quindi foggiunfe altre belle 
paròle, ch*hora per breuità io trala» 

fcìo , Gli dà vn Va fitto . 

H»/. Oh Dio che ntiQui alFanni m* apporti? 



secondo: fT 
xe/: In grati a Signora fi faccia pregare a iti 

csuerlo • 
EI?r.Che vi puote efer rinchiufo? 

pre. 

W^f O come fiibito fu curiofai Vorrei 
che vi fotTe vn cardellino , che g'i 
fuggine di mano. 

He»". Ohimè qiial comaiotione di fenfi ! 

2^ ^y. Oh che a me ancora mi fi commoue la 
^pi^ito. 

K^rr. Nefpoaita. 

j»;'*'/- Volontieriche mi commandi, ò Si* 
griora ? 

l-ler. Soccorrimi con k tue braccia . fi gH 

pioggia. 

Uef. S2 io ftò faldo vaa gran proua, 

H«r. Scorgioìi. 
Nef. E douc ? 
\\.er, Al'c Ihnzc 

Ne.', Affé che chiude gì ozz^u 

Wer. Ahi ch'io cado. 

Uef Nò follienti in buon' hora. 

H«r. Scoto vn certo dolor che gii m* accpM 
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SCENA • Xl}f. 
Notte, 

Mora/pino /oh con lettera, 

OH mmco male ch'io ritorno a darla' 
buona fera a quelle fulgide tenebref 
b«;n mi pare d hiuer più ficura la pellc-* 
hora che fon diucnuto Ambafciadorc-f 
notturno, che quando Itauofia gl'inimi.., 
ci a far pompa del mio furore : Affé che ' 
l'cffcr ritornato tu.to d' vn ptzzo dal 
- campo non è poca prodezza , ^poiché sò 
d*effermi trouato in tal periglio, che bò 
fatto voto a Gioue, a Venere , a Vjlca 
no, e tì.io al Dio Pnap:> d off. ir^Ii io fa- 
grincio tutte le mie pierogatiui; , fe mi 
faJujua la vita , balla Mercurio ie n» hi 
hauu co l'honorc, che m^hà pretta o i Ta. 
Jari da meiterrai a I pi.^di, che peraltro 
*:JapaiT^Uvi male Hora io hò da dar^j 
quefh Ie:t.'ra al a Signora Arfilla du 
parte della padrona , e l'hò a caro per 
elfer vf'cito d'vn grandjimbroglio; cho 
io hausuo fatto conto (Jì riferire alla cor» 
te il fuo trattato , Sjc. della rocca maj 
effa m'ha detto che io quc(to foglio pa- 
Jefa ilnsgotiaro ;J Erfilla, onde io non 
\ò Taper altro ; ma è già tanto ofcuro, 
che li piedi più non ci vedono a carni. 

nare • 

^ SCE. 



SECONDO, 
S C E N A X X. 
Nefp9,e dett»t 

Erto gli farà roprag'uota qual- 

che altcratio.'ie amarofa . 
IVf jr. O lirne lento gente, 

Nrf/ Pav'mi feniir lutfiirroj chi è <iui ? i 
TVfor. Chi va U? 

N-/", Grate di Corte. i 
Kt >r. Io non hò paura • 

Kef. Quefto è >\'i'à(pì(\'ì al (icuro; chi fei P 
Afor. AmbafciaJore non paga pena. 
tie/l Che fciocco 1 che parli d' ambafcia»* 
dorè ? 

Af/r. Signor sì Ambafciadore >che porcai 

le'teredi femminili fcgreti,. 
Nef pjrti di qui , che Ja Regia di Romolo 

non è poftribolo. 
M<>r. N)[i ti pigliar coIIera> che fé non è ci 

diuentcri. 

N»/. N 3.1 puol'eflfere mentre è nido d* Rt*^ 
roi. 

Mor, £ Te foflfe nido di palombacc'» a mui 
non importa. ~ 
Nr/. Ho-sà vò fcoprirrai j Morafpino ? 
Mor. Nifpo fei tiì? 
Ntf, $on io 

Mor. Che furbo ? £ fin idsSo fei (lato a dir* 

mi che fai la fpia ? i 
N<?/ Così s ingiuria vn Cortigiano hono* 
-rato? 

C é Mon , 
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Mfr.Quefta c la più honorata digaiià, che 
poflahaiier chi ila iti Coree. ^ 

iìef. Tacii che lume è qusfto ì fuggi fuggi, 
chevienilRc. 

SCENA XXI. 

HomoUylot.fenore ,Morafpin9» 
^ornùU a€comp0g»»to da ferm con torcia 

ntcefe 

nm,r\ La chi intempeftiuo s' aggiri-» 

, per quelle lìanze? 

Mof* Amici, amici Signore. 
Ktfw, Che cerchi ? 
M#r.Non la tfouai. 

Voi Così fi rifponde ? ' ^ 

KoOT.Che lettera hai nelle mani? 

Mcr. E chi glie l'hà detco che io ho U let- 
tera ? 

Row. Parla? . j-» 

Mor. Carta canta , e villan dorme j bon di 

a V. S. llluftr. Gli U tetterà , e parte. 

RoOT.Quìnonv'èroprafcritto, nuouo m- 

gannoal ficuro. 
S>oi, Temo ferua di Iute al mio. 
Hom Tatioi m'appofi. 
V(fL Indegno Prenci pc. 

Lettera , 

Rtf/wX'armi noftrc già s'incamìnano a que» 
fia volta per vendicare Alta Nipote i 
riceuuti oltraggi ; nu per comprarti 
. nel Mondo eterna fama , apprendi 
Herfilia il mio configlio ; la qucUij 
^: ' fera 
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fera appùto,che il foglio nceuera',rac- 
colte al pofTibrle tutte le Donne Sabine, 
ciafcu ia dieffcefsorta ad vcciderc nel 
più fegreio dela notte ò con veleno iò 
con ferro chi la pretefe conforte j Nelle 
Cicladi dell'Egeo varca con l'intelletto, 

c inLenno approda,vagIiati entro quell' 1 
Ifola,e di fpecchio.e di fpronc l'efempio 
de le fuc antiche gloriofififime donnc.chtf 
offefe da lor mariti , in vna fola notte.* 

tuttiCdi commun parere)gli trucidarono: j 

Io intanto. fatta fpofadi Tur/ìo, a te per j 

grande già noto , con le mie mani ifteffe I 

ti cingerò foura la foglia Quirina il I 

Diadema Reale, ^ 1 

Rem Tanti Regi han da calcare il mio 1 

Trono? j 

Pa /.Dubito effcr fcoperto. J 

RjTO.TantecongTure contro di Romolo? A 

Po/. Perche troppo difficile V atterrarti fi , 1 

rende. 1 

Row.Ma come,fe già lo diede ad Hoftilio , 1 

ad altri bora promette il mio fcettro? J 

tot Chi tradifce non può hauer fede. J 

Rem S'eftinguano qucfte faci j non deuonO 1 

illuminarfì trattati cofi facrileghi, fi prc- 1 

Ug:(c3s che mai (fra l'ombre difper fi ) J 

poffan rifplendere mondo./<r«»/«'.*''» i 

z»no il lamt^e poi partono , , 1 

r#/.Sarà fatale l'augurio, e non rifplcndao 1 

però fcura la tomba del Promotorc-f 1 

iikffo a terrore de pofteri, effigiati, C-f | 

deferi tti» 

Rem*. SRcrM^ 



Rom Partiffui rutti , dìo qui frq le tenebix 
vò tratte lerini ii colloquio co'miei pea» 
fieri. 

SCENA xxir. 

Romolo folo . 

■é 

BArbara In-e!Ii^enza, che in vìncolo 
amicitia palTaua fra duo nemici ap* 
parenti Tarlo , ci il mio già cosi grato 
hor SI abborrito H j(ii'io, daqual Eume 
nidc IHgia fù riruegliata 'le loro petti ? 
CcrtOjche deJJ'inuidìa fu parto ; Ma à 
come il $ofe,qiie! Nuaie fpfendido, che 
.-fempre amico fu del mio fanjiie,de la^^ 
gran ftirpe di Priamo, feppe fquarciar 
q ielle nubi , eh; s agg'i-auano in quefti 
Cicli per rcaricarmi fui capo vn* impro • 
uifa tempeila } O come feppe fue'ar il 
volto a nu )ua frode^che tanto più peri^ 
gliota per mé r-odcafi , ijiianto appog. 
giara a le donru:Donna,che danno fem« 
prefù al mondo (benché ftata eietta per 
* il mio Regno gìoueuoIe)e che non opra= 
cjuàdo s'adopra in ingani?Gorgoni tutte 
/onOjChei'» biondi cr ni aDellati portao 
riftrette le ferpi , contro i? veien delle 
quali non giouanoin queftì tempi de i 
Pfilli le virtù iorerne, che gli donò la na« 
tura; NePerfeo più impugna" fcujofi 
i^^orte, che i loro fguardi niicidiali rig^ 
.??tri ; E troppo fìsra là donna è troppo 
filfa ed iniqua. Tenta 
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Yenta,prerum?,?d opra 
Ogni fupeiba,cd efecrabi l'opri. 
Ma Herfilia creder potrò , che adherifle 
•giamai a tant'infamia/c mi fè libero do- 
no de fuoi affetti^Nò nò pria, che tradir* 
mi la beUa,rpecchiata appunro^come gl' 
infegna il parente ne le tragedie di Lea- 
no da Ipfìfile faggia haurebbe apprefa^ 
la feddtà nel faluarmi , ed a la morrei" 
fcttratonii haurebbe efpolìa la propria 
vita a le furie di sì peruerfo Regnante; 
Sì SI, cofi mi detti ragione , cofì il fuo a* 
mor mi promette.d Hei /ìlia ne fon /ìcu» 
ro,folo mi rella Scacciar dal mondo chi 
fi dichiara già indegno di rcfplrar fra 
viuenti. 

Morto Hoftilio il rubelle «é*; 
Farò,che vada anche il Sabin tiranno 
D*H^cace,e V'iutoìd oflequiar il foglioj 
Suo de/lino farò; sj ^ cosi voglio. 
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SCENA PRIMA. 

t * 

Tath, i Curfio con Snidati . 

y4/,T7 Ccoci finalmente da amore inJi 

quefto Regno introdotti , ch'c 
da la forte protetto ; ben fi può diV€,che 
oue ha 1* Impero la Tirannia femprc 
compagno il tradimento rificde- ^ 

C«r- Muoui filente il paffo ò mio Rè, eh* 
borda la j>oftra prudenza p^nde propi* 
rio ogni f. turo fucceflfo , 

Ta/. $icguimi pure ne de contrari; (ite- 
ma. « r • /, 

C*r. Fin de la morte partecipe tra queft- 
ombre ne verrò leco indiuifibile Mifo 
ne le nimiche contrade. 

Taf. Nonprefagirmi cosi fuiicfta Tuentu- 

ra . 

C«r E quale? 

T«/. Che vo'altro Eurialo debba effere io 
^uefti campi per inciampare frà l'vn* 
ghie de* miei nemici. 

C»»'. Lungi dunque da noi memoria cosi 
infelice,e baftiti il credere, ch*io ti fia^ 
fido congiunto. ' 

7at. Non difiìJo de la tua fede, e fe perom* 
brane dubitai , quando nel Latio rella- 
f o , lafciafti folo Pomponio, nonben-# 

in- 
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ìntefo de tuoi penfieri far in Sabina ri- 
torno , già mi coofeffo da vn* illufionc^f 
ingannato • 
Cur. Fù la mia mente ( gia'I fai , te Io rati • 
fico per maggior proua di verità ) qui 
diuertitacol paflb fri l'arenofe fpondc 
del Tebro , per inuenire dell'hofte quali 
folfcro contro di noj gì* andamenti j Qui 
d'intorno trouai , come t è nota Tarpcia 
dime inuaghita-, m eshibì lefue nozze* 
Icricufaii ma poi conuinto da le prò- 
mefle, fui corretto accettarle accom- 
pagnate da la ricchinjnia dote del tra- 
dimento j Meco tu r fncontrafti , auui* 
cinando l'cffercito a q iefti Colli/temefti 
di falfalega, ma (Incerato de la con- 
giura a ruo fauore riunirà , Aianir le lar^ 
ue . che t'ingombrauano l'intelletto ; Al 
nuouo acqulfto cl'vn' Eroina fi nobile 
S'accrebbe all'armi vigore , s' accrebbe 
fp;me a! trionfo , e perche fofll* impe- 
dito l'impedimento all'inganno ti fugge-^ 
rìnuoua f-oJe la memorata ftragedei 
fpofì antichi di Lenno , per auuerarntj 
la fama nel fuccefliluo fperiacolo deca- 
ftigati mariti del Palatino . L* inuenrio- 
iip opportuoafùdate efpreffa in vn fo- 
glio, Tarpeia ti predò il feruo per in- 
. uiarlaad Herfìlia, che l'adempì ffe , af- 
tro hor non refta che di mirarne gl' ef. 
fctti . 

Tat Quefta forfè farà la notte, idi cui 

geAi narrati in (pauentofo tuono , of, 

CU! 
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cureranno al mondo de /e Dulichi 
trombe.gracccnu. 
Cur Hìrsù non afpectiamo in quello luojo 
fuenture, incaminamoci oue n* atccnde 

Taf. Andiamo , e pur chcd'en quefle tc- 
nebrea noi coi fangue hoftilc gl'allori, 
habbian vario le nollre imprefe appo de 
poderi il grido, ò di fagaci,ò di {ì^Qìe^Q 
proditorie ò felici. 
Vincafì ò per Forruna,ò per ingeg io , 
Che di gloria fu fenipre il vincer de 

SCENA iir. 

T*r,^\i trasformato in Tarpeo , forti 

per tale creduto , Romolo iftcf- 

fo non ti Tapria rauuifarc . 
»»/ Scorgimi pure fi iqucft* borrori qiial 

Semidea C umana encro gl'Elifi] Qixtu 

T^r.Eccone già sii g[»orlì , non dell' E'ifio 
come fù iici , ma de la Regia di D te , 
ni urie qui no?) mirerai che deplora» 
biliogoet'i. 

Hof O iiièmoria dolente , forfè il lutto d*. 

H rlìfia? 
^"«'•.i^cme il fai ? 

^o/, Srio ne fui la cagione. J 
T*''. Anzi io pure maileuadrice. ^ 
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TTar, Di che parli ? 



H*y.Di la morte . , . . 

Tar Si de I Romulei Tiranni, 
/^.^/".Non t'intendo . 

r^r.Ne più lice il fpiegarti j Vanne co gl»« 

occhi propri] il vedrai, 
JW.j/Tù a chetirerti ? 
Tar, Per ammettere ne la Rocca chi faprà 

le tue ven-letic, 
H<?/.Tù mi confondi , fue.'ami i tuoi pen» 

/ieri . 

T^r. Non piw , già Tei rottratto a ?a morte, 
tanto ti bafti. 

Ho/K.\zo\)q(co da te la gratia j mi fingere 
Tarpert. 

Té*r^ E dirai , Te t'occorre , come t impofc 
già il Rè , d' hauer efeguita in Hoftilio 
- la capitale fenten za • 

jf^/". Tanto farò , addio 

Vado a morir a fe morto èridolmio. 



IL valore d'Haftilioin poio ffto riflretto 
fè dubitarmi , che quafi fulmine accefo 
infra le nubi racchiufo maggior violen*" 
za potere oprare a mio danno , che 
fcrolco errando f'^a vn pelago di confii» 
fioni ; Egli benché da Romolo offeTo, 

hauria Terbace luucte forfè k Icogi di 



SCENA 
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TarfsU folé , 
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fedeltà nel ruoR(gno, ne condcCccfc 
haurebbs al rra.'imenco di Tatio j Lc-> 
guardie del C?.:npidoglio a He Tlic voci 
il farebbero ToIIeiute conrro i Sabini , ò 
per difcfa del Rè , ò per efaltaiione di 
Ini niedciìnio f ed io per canto con effi- 
cace prettfto di Jiberarlodi la vicinu 
morte, hò niemcdefima liberata d?«# 
.non lontani fofpstti > Eccomi nuoua-» 
Scilla ammaeilraia ne la barbarie du 
Aoiore, hò già tradito il Rè per dar in 
^reda a: nemici la propria Patria; e fé da 
vn roflTo capello pendea di Megara il 
precipitio fatale , ecco da vn laccio pur 
*. tutto fuoco fta la mina perdente disi 
famofa città j Ma da barlumi di Cia* 
thia panni fcoprire sù qucrta piazztj 
£rang?nte, voglio aiianzarmi per of* 
^er^ar fefra quefta forfè fia Curdo con 
Jc fuc fquadrc. 

Stelle non vi vorrei còsi fcrene , 
Vorei l'Etra veder fra l'ombre afcofa • 
Ch'aitraditor Cioppo laluceè odiofa* 

SCENA IV. j 

/ 

Ho/litio /oh, I 

Ho/'Y^Imnii oue s'aggira il Re? 

N*/". Smania per quefta Regia atten* • 

dendo r auuifo della decoliatione di 

Hoftilio. 

iio/.Gìà fcgui , ma quefta notte non si 

par- 



p3r*a di ripe r.irc in force ? 
N^yiCo.iiie V noi fii ipofì, fe già ordinate 

Je fquadre attendono ad horaj ndhory 

il nemico. 
Hfl^Chefidiced'Herfilia ? 
Nf/. Non fe ne parla ; da lorpauehto dell* 

armi già fìi (cacciata ogni memoria d*» 
amore , 

Ho/". Sai dou'ella ^ìua ? 
Nr/*. Anzi dubito di fapere dou'ella fii-» 
morta , 

Ho/ OJi Dio! E come? , 

Nef Nell'imbrunire de/ giorno perqnefte 
ftanzcla ritrouai tutta mefta , glipre* 
fentai vn non sò che per ordine d' vn.» 
certo tale , . . 

H^/Ah traditore Hofìilio / 
N^/ Cenchi I hai ? 

Ho/'.Con vna furia delI'Erebo ; Sicgiii . ' 

N</. Tutt'in vn tempo perde il vigore , mi 
richiefe d'afuro j vo/ea condurla al Tuo 
quarto , ma per la /ìrada mancando j qui 
in certe ftanze al Campidoglio vicine 
ia coricai Temiuiua k ma. d*vn ricco 

Origliere j Ma intendi non per illeci' 
co .... • 

l^ej. E qui lafciatolo mi parti; , ne più hò 

penfato di lei per altri affiri piùgra» 
ui* 

Ho/. O cuore di Tigre» 
Uef, A me ? 

Ho/ Oh ani ma di fp orata » 
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N?/. perche ? 

H»A O fentimenri diabolici • 
N^/". ^'a che dotieno . , . , 

H"/". O mortro di crudeltà . 
^r<r/*. Signore , 

Tjcì j fammi vn piacere li prego T 
N'f Commanda. 

Htf A. Vattene in qnefto punto in quelle 
ftanze medefime , ous ìalciaft» , oh Dio 

♦ oue lafcìafti HerH'ia , iui apparecchia 
per fagrificio vnapira, ed auuifatomi 
più tofto ritornerai ad accenderla. 

Nf/. Mache. ... 

Ilo/ N n pili , fé cofa grata vuoi farm', 
. torto efequifci fenza cercar di vantag- 

N*/. Ambifco incontrare le volontà di 
Tarpeo i vado a feruirii , 

SCENA V. 

Hojltiie fole. 

ECHJaI virtù è H potente , che a le pàf- 
licni rtfifb d'vn cuor amame,che da 
Te fìeflo già fi condanna a la morte? 
Prenc'pe de la luce tìiche bora fpiendi 
' ne più lontani paefì, per compartire nel 
mondo a rutti.amico ^ e bent fico le tue 
grat-e, ni che adibito da tanta luce, par 
che da vn minimo neo non pofla l'ani. 
JTio tuo rcftar off^fo , e macchiato, dini- 
mi tù non ptouafli ancora f.i\v\ì a le mie 
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' P^^'^ D^' ^ ff^nf^»' ' amante de la gra* 
tiofa coronidenon prorompcni j rpifi** 
to da gelcfìa in eccefTì di crudeltà, dando 
fpictara a ta tua bella la morte, per 
iniffiargliil fepolchro ( tardi pentito 
del fallo ) con vn profluuio di lagrime? 

' Io non vifiì in quello giorno , alimen- 
tando i' mio fpirito folo coli' aure de'Ia 
bellezza d'Herfiiia; e poi cangiato in va 
punto tutti gli affetti in effetti d'hoftilità 
gli procurai quel feretro , chea me re- 
caua ancora ( fola cagion d'ogni male ) 

{ il di lei TlVa'amo fofpirato r Ed ecco 
indarno de le mie (Ielle doIend<^mi , ò 

<- del mio ingiufto furore. Già già fi ftem« 

i pra in mar di pianto il core, 

s e E K A VI. 

TA^gìo con Torcia Acce fa , * Mera fpino coti 
bucU* , doue farà vii» fitloy ed vn* 

Utttrs 3 e desto » 

Mor dtX^hiQ largo al fegretariode la^ 

dentro J7 notte . 

Bof Che Iume,qual voce,che fari ? 

Afrr.Famnn lume in mal'hora > che non ci 
vedo. 

Hoi,Vò ritirarmi in dìfpare . 

A/or,E impofì'jbile , vche tanto tempo , che 

-, fiai io corte , ancora non babbi impara. 

IO a tener il moccolo in mano. 
Tag Ma che vuoi balordo^ncn ci vedi? 

Mcr. 
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Mflr.Io ci vedo dauantì, perche hò gT'ofli 
^hì , ma voglio , che tu mi facci Jumc di 

. cìtetro , acciò che gì' altri vedino a wq, 
che così ci vederò da tuuele parti > c 
non potrò inciampare. 

pA^.Horsu li voglio dar guflo 

Afor.Ma fenza interefle vedi : Io hò vnu 
paura grande 3 che quefto ftillo fi volti 
con il manico ver/o di me, e che mi 
ammazzi a tradimento 5 O che razza di 
regali, che mandano i Rè alle donne^ 
mirate ! 

Htf/Quefl'è vn bacile con lettera , c ftilo 

vorrei capirne il lignificato. 
^cr.AfFè, checon ja mia gran fpeculatiua 

io la voglio indoninarej Romolo manda 

quefto prefente ad Hcrfilia. 
Ho/.Ad.Herfilia Oh Dio I 
Mer^Che ti duole ? 

P^^.Io non parlo , * \ 

Mor.E non puoi efTerc in altra manier*.» ^ 
gli manda quefto ferro ^ofi tagliente , e 
appontmo , perche fi poffa difendere da 
le zan2ane , e quella carta farà la licen- 
za da poter portar l'armadi giorno ^ e 
di notte. 

Ho/.Forfe il Carnefice djTpietato manda»* 
in quel ferro la morte a la mia vita già 
efiinta ? 

Mor.MsL che borbottio 

Vag.io non rifia o ò fpedifciti 3 ò me ne 

vado . 

f^f"/ Vò troncargli de fuoi diTfgTÌ il filo. 
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hfcr. Io comincio a fpiritarmi . 

Vrende ptr mano ti Vaggio ^ gli fmorzm 
il luf/jey e lo manda via, poi dà di mano al 
hacite , prende lo ffilo^ t il re/lo cade, 

\dort Ohimè fammi lume , che hò per fa I« 

^of. Taci, lafciamiquefte robbe, 

Mor, Ahi, ladri, aiuto, afTafnni. 

Aof Taci ribaldo, parti di qui. 

Mot Ah paggio traditore. via, 

HoJ QntWk lo fiilo, la lettera cadde , noni 
sò ritrouarla; che è qucflo f il bacile , lo 
gettarò in quefte Cammere ; Oh Dio 
guanto mi pela , non ricrouare il fogìio* 

SCENA XVII. 
l'oliftnort ,« detto. 

>/. Val rumore ? 

E forza, ch'io fujja gì' iticomrU 

via» 

fùl. Non Tento alcuno , faranno ferui , che 
inocca/Iondi vigilie non fannj viuere 
con quiete. via^ 

SCENA XVII r. 

tomolo , e He f ilio • 

t(om, \ Che yeni(ti Tarpeo ? * 
ìi»f. l\ Per rédare dentro il tuo pctcflj 
l'inqmecudini,, che ti dìHorano il cuor^ 
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JLom, E qual folfieuo mi rechi? 



H<»/ L'ombre d Hoftilìo, che in qaefla Re- 
gia s'aggirano per fjYchiafirc le tenebre 
de tuoi penfleri , 
Fflw. Morì l'indegno ? 
Hof, Tra'I (ìlentio, come hiiponefti. 



tLom, Hor ch'è ieguita 3 /ì faccia publica I 
Tua morte. 



|fo/ Fu ottimo il tuo parere , per ouu»arc> 
delle militie il tumulto negar publico 
rpettacolo alia decoliatione di tal guer- 
riero . 

tiom. Da faggio Areopagita io ciò mi confi' 

gliò Poliftnore. 
Kof, Adherì Polifenore a tal feotenza ? 
Btfiw. Mi preuenne nel fuggerirla, 
Uof Oh fcelerato amico ; approuò le fuej 

colpe ? 

Hom, Son troppo chiare I iniquità del feli 
Ione. 

O tradita innocenza • 

SCENA IX. 

m 

•■ ■ ■ ' I 

ìifefpp, « ititi • 

Vl9jp9 cSìUmat 9 putta da farit fUn^ 



md Hofiilio • 



Nr/T^ A rpeo, Signore? 
Hof \ Nefpo che vuoi? 
^ef. E in pronto l'opra, 

Tarpeo ? 
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\io/': Sire fono al tuo fiaoco; oue c la Ruagl? 

Da quefta parte. 

El «A Va creDC accendi il rogo» 

^ff. Ti ferii o 

Rom, Tarpeo doue Tei ? 

Hof, Son qui mio Rè ; paruemf vdir fufluf < 
ro, attento vdiua, ma fìj illufìone . 

Kom, Afcolta « pria che dal Gange il nuouo 
albore riforga, /ìano afleftite le /quadre, 
de quali io Duce, voglio portarmi ad 
incontrare il Sabino . 

Ho/. Già già librato iianno col piede l'oreC^ 
chio c pcir vdire,c per kgrx 'uc { tuoi ceni. 

Rtf«» Che pcnfi Zia per fuccedcre? 

H»/. Nuoui lauri al tuo crine. 

^om E nuoue palme al tuo pugno, fe la ttiJ 
deftra è rifteffa. 

Ho/. Sari di doto /degnata per recidere il 
filo dell'altrui vite . Ma dimmi già chcj 
l'vdito reftò della bramata mone appa* 
gate non gradirebbe anco l'occhio cu 
barfi d' efca fune/la nei vagheggiare il 
cadaucre del tuo riuaJc punito?* 

Rffi». Oue fi troua? 

^of. Poco lungi, qui dalla Rocca transfato,' 
RoOT. Efulterawno i miei (gititi a cosi iior« 

ribile oggetto. 
Ho/: Olà Nefpo ? 

Sig che brami? 
HV". Apri la fcena deiralcrui feriti; 



SC£* 

% 



is % t r o 

i 

SCENA x: 

iJe/po Mpre U portiera nel prof petto ^e fi veii 
njn Rogo acce fo. Herfilta giacente foprs^ 
d' vn ficco Origliere^ e detti . 

Rom, K Hi vifìa 2 

ur m' è forza mirarci 
qual angue fiero del Nilo con vn torrente 

• sugl'occhi di calde lagrime r vccifa-f 
vita del mio refpiro , 

Rai». Oh Dio; che fai vedermi? 

tiof. Teftimonio de faJIi tuoi, che ti f4 fede 

di mia barbarie, 
K.om, Come? che cifra è quefta ? 

Ho/, Nel parUre .fi leu» la barhtt fiatx , 

Tale qua) ella fiafì, la fcioglierà queHo 
ferro, e sù quel Rogo iftefìfo. pria ch'ai- 
Jc ceneri fcrua dell'idoi mio di confacra* 
ta voragine arder vedrai fuenaro quel 
petto audace che in fe racchiufc le furie 
per flagellare i nemici, che in ftf racco! fe 
gl'affetti per tormentare fc ftciTo , e per* 
che ynifca in fepolcro la crudeltà dc^ 
iftelTa quel feno, che difunillodal letto 
«.amato d'HerfìIia; beco la deOra ardita 
Aprirà il varco a vn'infelicc vita. 
Sii incanroofferua il colpo, e afcolta poi 
ciò che diratti il tempo fido f pecchio di 
verici, che in quefltacceotì diuulgherà 

la mia forte. 

Cadde Hoflilio il caftan tc« 

Non 
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Non traditorCa anzi tradito amante. 
55 vuol vecidere, Romoio lo (rati tea e ^ 
Il cw. Ferma. 

$ C E N A X I. 

Si /crìtonp df dtntro gridìi 9 Juoni diTromhel 

Vlua Taiìo , 
Che voci ? 
Viiu Ro/nolo. 
Villa la liberti, 

Kfm t\h vo/gi altrou?, ò amico la tua for,- 

tezza a debbellarc le redittioni. 
Ho/. E forza, nemico ancora c'afififta» 

SCENA XII. 
( Ht) fitta (t de/la ^ /erge Attonita « 

HOimèda qual letargo riforti i fenfj 
fon rifuegliati a gi'itfanni da ftrepi* 
lofi Oricalchi ?oue nii, doue fono, en, 
irò la Regia di Romolo, ò d Acheronte? 
, Ahi da qual fiamma rapir mi veggio ?E 
forfè d ttna qui il fsno, ch'efala grauido 
>di vapori gl'incendi), ò è la Tenaiia foce 
.ch'apre a Cocito ilrefpiro? Maque- 
ft'è vnaPira, s'io non traueggio per 
fagr fi jìo apprettata i Oh Dio forfè 
è la face d'Amore, ò del bramato 
Himenco così cangiata in vn rogo 
per dare in vece di vita ad vn'amante 
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la morte ?Herfiliaforie è la vittima^ che 
al l'obli u ione di ethe fra qucfte tenebre 
fi tributa ? Nò nò di gsiierofa Sabina non- 
iìe Sig ior lo rpauenio; e di che haurò da 
temere, fe non v è aU:nno , che m* impe- 
difca il faluarmi? Fuggirò dalle fiamme, 
e quelli Jegni acccfii p*end9 tn muno v»- 
Tizzone ; priache faccUe funebri a illu» 
minarmi la tomba^ mi fcruiranno dì luce 
per trarmi fuor da quell'ombre. Ma do- 
ue andrò ? qui non fi vede alcuno, ne al- 
tro sò vdire , che ftrepiti ed interrotti 
Igridori,- da quefta pane vfcirò: Ma chc^ 
veggio , qui nel (uolo vn piego I vòcu- 
riofa mirarlo j di già fu aperto , Io vo 

glie leggere . Legge ptuno la uttera . 

l me d'trttiro ! TaÌ/o /' tauia ' ifiego ftds /u 
qtieft'occhiyii.n pojfo credere il tradirnem 
IO, mà la firma, è dell' Auo, ì difunpugnt 
èlcarattere, io non m'inganno , E poi no» 
ft può dar tal Qonfiglio tn mente offefa , • 
nemica ? S\ si pur troppo j B nobile t l'in» 
uentione. che (i»n per mano di donne Jeae^ 
itate l'alme fuperbe dal l empi» earctn de 
fitti O/itli.g'à che femine fon le tnrcht^ 
che hun de mortai il tmpero, e donna anco* 
fa e colei (he bdanctandone l'opre y vibra 
fulmini dalle (ielle à incenerire gl* ingm-* 
fti , ♦ crn Aflrea t/à Nemefì accompa- 
gnata dell* alterigia flagello, E dun* 
quf! Herfilia doterà ad e/empio dell' alt*tj 
tff«9 la prima a true*d*re ti fno caro^ì 

V no fian efca pure alle fiamme caratteri jì 
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, . t/eeraneli^ itene in polue , in fumo efcurtj 
note infernali ^e come neri tnchiofirt futtni» 
te I» ombra i ne comparite alla iuce^ 

Arde ti foglio , 

Ma da qual dubbio ohimè Tento affalir* 
mi ilpen/]ero.' Come qui aperto li fo- 
glio : altri forfè l'haurà mirato^ altra Sa* 
bina l'haurà efequito ì Romolo doue fei 
deh chi mi accerta, che tù fia viuoj ^orfc^ 
a quert anima il crederò, che nel tuo 
fpirto refpira 1 ah che il timore a ogni 
credenza preuale : Oh Dei non sò amar 
fenza pena, non sò fperar fenza dubbi), 
non sf) viuer fenza paflìonei deh mi fcor. 
gete 0 fidi 

Ouc il mio ben dimora 
O in Terra, ò' n Cielo, ò nell infcrno an- 
cora. 

SCENA XIII, 
TatiOf e Tarpeia, 

yf I tradirti Tarpeia. 
T4r, ivi Anzi io fui dalla mia forte' tra» 
dita; Oh l>io chi ci foccorre ; fugg», fai- 
uati 0 He. 

T«;. Non fuggirò , fii che non fu?ge daj 

queftofeno il miofpirico. 
T4r. Sei morto fé Tei fcoperto, ò almeno 

prigione qui rerti , 
T/»/. Salo cofmio valore faprò difender» 

mi in ogni luogo da mille armate falan* 

I> 4 gii 
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gj, ne credere d'juuilirmi co* tuoi tifilo- 
ri, eh' io della m'ute non curo ; Ma ci 
comesi incauta operartt , che in veccj 
d'accogliermi entro \a Rocca co* miei, 
quando da te introdotto fi folleuò tuo 
padre alla difefa del Campid >g!jo con k 
fue truppe ag,;uerri e «ah che m* è foizj 
crederti fa'fa ed infida, 
Tar,Dch non m'affiiggere di vantaggio 
con quefti dubbiji io già ti difl'» fui dalla 
forte ingannata. Credei fepolto nel 
fonnoda preparato fonntferoii Capirà 
no mio padre, effer fi.ura d'ogni con- 
trario : Anzi per ricoprire con doppia 
mafche'a la mia frode , de fiioi arnelt 
vertij famofo guerriero , eh' lui a mo- 
menti perfcguitato da Romolo , e con- 
dannato ribelle attendea dal Carne/tee 
Jamortei Ciò feci, e per aiTicurarmi iii 
vn tempo delle Aie forze, che fin che 
viuo , forfè impiegate haurebbe fido 
Campion per la Patria, e per far crede- 
re à vigilanti foldatì, ch'egli in tal ha- 
bito trasformato fofle Tarpeo per altri 
affari dì lì alla Regia partito , ed in tal 
cafo io foftituta rcftare al carico del 
commando I Ch'egli accettò il partito 
fenz' filtro ingombro di meure, folo ap- 
plicato al proprio fcampoi io rcllai pri» 
ua d'ogni fofpeito , e quando ftimo ve- 
dermi all' auge folleuatade miei difse. 
gni, ecco dalpidre i{le{To( riufcito va- 
no il liquore ) precipitata mi fcorgoiii 

Vfl 
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vn abiffodi confufionij ma quel che piij 
mi. tormenta è che fra tanti afi^anni io 
più non veggio il mio bene , 

Tat, Taci ch'hou nofì e teinpo d'accrcfcer 
pene a cordogli. 

Altri parli d'amor ch'in Ietto dorme ; 
In Campo d'armi altri pcnfieri; altr'ors 
me . 

SCENA XIV. 

» 

Ctir,/^ Mbre fono ò pur , 
Tjir\J Ecco nemici, 
Cur, Qui v'é gentci chi è là ? 
Taf, Cur/ìo? 
Cur, Mio Rè ? 

Tar. Mio core, rsHr -ccia, 

Cur, Deh non mi crucciar, lafcia l'amore^ 

T*r. Oh pena acerba I 

Txr. Che rechi ? 

Cur, Speranze : Andiamo ò Signore , e tu 
Tarpeia fe brami viuermi vnita, opra da 
faggia neJI'operare a noftro prò il tuo 
valore; Gran fullurri ,gran nouirà s*in» 
tendono fra le turbe; Chi vuol Romola 
Rèi Chi vuol libero Hollilio ;Chi ac^ 
clama la libertà. 

Fra tanta confiifion torbida, e mifta , 
E chi fari ch'a vn forte cor refiila? 

Aadianne pur coiUnti ad incontra? 
le ruine. 

D S SCE- 
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^C*»*. Ti fieguo, e in vita, e n morte 
Curfio, vogl effer tua tedc< conforte * 

SCE N A X V. 

4 Romolo i e Solda ti» 

ITene, ò miei guerrieri , itene trionfanti 
a dt bbellare i nemici, a fu 'minare i 
Kubuelir, a caligare itraditor delia Pa- 
tria^ e me lalciate in pace> oue altra^ 
guerra mi chiama- Soldati partono, 
O notte, ò notte amara,e quji portenti 
produci ì Ecco p ò ofcura ti rendi hor 
eh' è ecclifiato il mioSoIe, poiché più 
Jume non v e che dia rifleffo alle stelle, 
che dia barlumi a le tenebre j E comò 
cadde He» filiale come eltinta fe* n già • 
ce ! forfè quel-ferro iftelfo , eh* io gì' in, 
^i^uiaiconil foglio della congiura tù di 
fua morte il miniiìrp ? E chi lo sa , che 
atterrita da quell afpctto dubitando de 
m'ei rigori , che per vendetta dell' auo 
io ffer riuoki anche a Tue proprie ofteff^ 
c interpretando in vario fenfo il miftero, 
fi», dirperata a gener )ra morte volontà» 
Tta ricon'a } Oh niilero , e fconfigliato 
'. Regnante, e che più (peri homai 
S'eftinta ogni tua brama, 
In fperanze già più fpeme non bai, 

■ • 

SCE- 



T E Tv Z p, 



,t C E N A XVI. . 

A Citata Biccante in fra tane' armt. 
/jL ni aggiro c pur non rou ) , 6 
chi dia pace al mio duolo, ò chi uia 
itìone al mio affanno, 
Rarw.O iDei che voce è quefta ? 
Mer. Romolo andrò gridando , Romolo in 
fin ch'io fpiroj Romolo in fin che moroi 
Romolo anima mia 

Fra l'ombre ancor, eftinto Tei x'^^orom 
Kcm. O che gelo m'ingòaibra ò che fuoco 
m'accende, e d'amore^ e timore/ Spirto 
vagante idolatrato ch« cerchi ^ Romo- 
lo, e (juì l'aifiitto, fé io vuoi viuct ancor 
fpira, le Io vuoi mono , perche ti fegua 
a gl'Elifijj chiedila j e n' haurai J'anim4 

in quefto punto, 
H'r. Romolo? ) incoutrano »iirne» 
ilffOT. Herfilia ? ) cit^ndop^ 
Hrr. Oh Dio pur fei viuo. 
'Rom, Oh Dio pur Tei morta? : 
Hir, Come? 
^ ow. Non fei l'ombra 
Her, Che parli ? 

'Rem. N )n fei l'ombra ? . . . * ' 

Hfr. Stringimi, e Io fapra». 

Rcw. Sì sì ti flriijgn, ò cara 
Abbraccierò ciò ch'ai mio fen coparue, 
Pt»r che d Hcrfilia fian, (ian ombrerò la?* 
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SCENA XVII. 
T attore Soldati»: 

SV' miei feguaci, sù coraggio^ alla zuf- 
fa, ecco de noftri foccorfi, non fi pa* 
uenti, fregiate pure col fangus al volìro 
nome le glorie, che per comprar/ene 
vna immortale, ben lice fpendere mille 
vite caduche» acterrica danoftrefpade 
gii volge il tergo la forte del Rè villa- 
no, già già precipita Romolo, che non 
fi dà ad vn'iftelTo , e culla 3 e tomba nel 
tempio dei la Fortun a. 

SCENA XVII L 

Hofiiifo, e Soldati, 

H^/. Cco , ò prodi il Nemico} sà sii 
JC> feroci al cimento i Itern veltri 
audaci a disfamar le voftr ire, e i preda- 
tori notturni fiano le prede ne loro furti 
aiicjfe, 

Tat Prcu^nite gl'incontri ralle vendette ò 
Sabini;, al|*armij all'armi. 
S'azzujfanù le due fjfi^du fucsndo cm^ 
battimento. 

Ho/. Al! ire^ a! ferro . 
T.»/, A mar tea a mone. 
He/: Pera. 
Cada. 

H»/. Mora mora l'indegno, vìa UofìUlì.. 

» SCE- 
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SCENA xrx. 

- p. 

,-. * 

Romolo i e defti • 

ECco Romolo j è fidi , ecco v' afljfte il 
Uè, pugnate pure eofianti , io già 
fon lieto, io già di gloria auanipo, 
Che già rìiriiro a le vittòrie noOre 
In queft' agone j e*l campidoglio , e'I 
campo. 

TAt. Tani'ardir , tant'ardore I vieni auaiiti 

ò peruerfo , e fe a gran faftoafpiri 

Hor la tua gloriala 

Morte ottener da quella delira mia . 
^c!^,Lcco pronto t'accoJgo ,Ji bAttonoin^ 

fieme , 

r/»/.Ecco l'honor rìccuì , e vinto Tei 
Htf^. Vogl' iohonorarti affé ue'miei tro* 
fei, 

'* 

SCENA XX. 
Kerfilia i feguìta altre donnt^ e ditti. 

Si fratone Htrfilia nel mfzo a i due 

Re gridando , 

H<r, A Mi Romolo mio bene j ahi Ta» 
l\ rio mio Signore j deh ceffata 
da gli odij , e date trcjjua ai le furie che 
ingialle a morte vi tranno : Ecco Heriì» 
lia dolente da afflitto iUioio Ttguita di 
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fconfolare Matrone a vofìri piedi atter» 
rare 5 che ^congiuran pktofe a ter- 
minarle contefe. Equal ecccflo fari , 
che vnfi4oi'.«i<ireh'"miciJa fia predica- 
to al mondo del (po(o amato dcll*infeli- 
T enfigliela? E qual barbarie^chc all'auo > 
dieno la mone i Nipoti 3 ed al cognato 
il fratello fia difpietaro nemico? Ecco 
f rue la ftrage ogn'hor più dira infra 
duo Popoli gii congiunti ; E qual Co» 
meta predice mai tal eccidio per fune- 
rarie memorie de feco'ipiù bellicofi ? 
Denudato ecco il reno di tua Nipote ò 
Tatio; qui immcgi il tuo ferro fc_> I 
vuoi vcciderc Romolo, che quis*anni« 1 
<3a.iJ Tuo corei e tu adorato mio Rè ! 
vuoi la dtfìra cfangue m rar di Tatio il 
iBÌoAuo, qucfto mio petto colpifci, 
:' - che qui è l'anima fua, e qui il Aio 
t ipirto ha ì'afbergo , edm tal guifa ca» i 
j dranno . Da vn colpo folo,in vn foJ pua- 

V, tocftinti,. .\ ' l 
l E parenti , e nemici 
I V. con la rpofa vnita il Tuo conforte 
I H * urà cru *ck , e barbara Ja morte, 
»' Te/. Non pi» guerra ò Sabini, ' 
«m.Pace, pace, ò Quirini* 
— 
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SCENA xxr. 

Velifenore^ Curfto ^ Hofiilit ^ e ditti. 

* 

^Un Poltftnore incaìtMto da Curfio # cade 

ferito , , 

M.rKti; guernerQuirinonon cede, 
difenditi coraggiofo , che hai d'Hoftilio 
l'aira. 

^ol Ahi che pena ! ^ ' 
^w.O là pace ri Tuoni. \ 
^'»^Pace pace , ò guerrieri. 
^-'/'Epacefia, fe Romolo cofi vuofc' 

'«''.Ecco amico t^abbiaccio fe Taiiocost 
comanda - 

JiJwXhi è l'Eroe ferito? 

'fl/.PoIifeoorefo(ionl più facrilcgo infa- 
me, che mai viuefTe gii fpira , e pcr 
fuo crucio maggiore ha fpcttatore da- 
iianti de la fua morte quel valorofo 
Campione, che gh fu in vita il più o- 
diaro, Sr ib borrirò oggetto: Hoftilio 
io Io tra ii; con lìmulato fembianiedi 
profanata amicitia , io p'-ocurai U fua 
morrefo! perinuìdia delle fue glorie; 
lofjlfam-nte formai la lettera congiu* 
ranre di T.uio , facendola per il feruo 
ricapitar fi itamente ; lo de le Aie ruìnc 
Principio fui , ceco io ne pago iJ fine , 
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Ho/rplfò^ O amico quanto compiang'<: 
Ja tua perfidia j ò l'einpierà del tuo Fa 
to : M ' che veggio , fra qucfte< turbC-J 

Kow.Non ti dupì e HoIlilipiCecoCgia'I fai) 
.^anch'io la viddijC la credei eftinta , ma 
qui riforta è in tempo di far riforgercj 
ne petti noftri la pace. 

H#/.5 come viua ò bella? 

Hir Permiracolo di Cupido, 

/fi?/Eccomi a piedi tuoi, perdona cfFefb 
,3Sunie il mio fallo :di vn dirperato afFec- 
to motiuo ; Aiiueleoarti io tentai quan* 
doa morir me n'andaua , perche tù d*' 
altri non fofli , già che a me fpofa noti^ 
cri 3 che de la morte ; T inuiai per vn_» 
fcr.uo entro /uchiufo vafetto poluere sì 
potente^ che fai mirandola] ( quafiaC- 
* petto di Bafilifco per gl* occhi al cuor 
penefar'do in breuc fpatio vccideui_* , 
niaforfe il'cfa^n andarti, perche non_» 
può forza humana oBfender tanta bel- 
lezza . 

H*r,G\an crudeltà d'vn'amanie Ilo belL* 
delil^uio pronai c^'sì vio-Iente , che giac- 

. qui^pprelTa infenfata per qualche tem- 
po, ma cortraflò al tuo veleno, e Io 
v 'ir>(t VHS gran gioia , ch'io tengo in.» 
petto ignudo j ch'è fido feudo al cuore 

. in <^~n» fìmileeucnro , 
J{i}?ì O ^ran cafi più fortunati i fiicccf. 

. fi , anch'io t» deuo amico j anch'io per, 
do'ùo ti ciiisggìo , fe troppo crec'ulo fui 



T E R Z O. 80 

nel proccflarci reo . 
■io/. Non può fallire vn Rè , che è Rada- 
manto giuftiflìmo nel giudicare i vaf. 
falìi. 

r^r.H -Jisù pace concorde ad ogni ofFeft^ 

dia bando , ne più memoria (c n'habbiai 

Anch*ìo tentai tradimenti j ma ne fua- 

niron grcflfetti Afpettatrice l'aurorju» , 

che già feliofa rinafcc , fia di contenti , 

e di gioie ,e nuono Febo difcacci con 

l'ombre infìeme le noie de le irarcorfe 

follie. Ma chi fe'n viene piecipicofo 
ver noi ? 

Ilf/.Tarpeia c quefta. 
# 

SCENA xxir. 

Tarpe'ia correndo cori fpudaniida ^ 

e detti , 

Tar. T\ Omolo ò mi perdona j ò m'vx« 
£\. cido • 

R«/».Faniati ògenerofa, di qual niisfscf 
to fci rea ? 

T<ir.Di tradimenti efecrandi, 

Ttit Ma però degni di fcufa . 

r^r.Già tutto sò, tutto intelì, altro' noli.* 
rcfta che publicar le mie colpe,acciò fia 
noto al mondo quanto può in donni-» 
Amore.Sappi dunque ( già'! fanno , ed i 
Sabini,ei Romulei, e di più ! fanno an- 
cora,e le campagne, e i monti. e le ferCaC 
l'aure ^ c Tonde , c Febo i e Cinthia, e Iq 
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StéllCjC le pareti, e l'ombre, che inorri- 
dirono anche infenfatc le felci a i tenta ' 
tiui miei)ch'io iradij te,Ia Patria, il Pa-^ 
dre,ed i Numi. Io Tatio nel Palatino in- 
trodunì >io Hoffilio faluai da mortCj per 
incitarlo a tuoi danni, io ..... 

iRfw.Taci j che de gV errori tuoi è la baI--< 
daiiza nel palefargli il maggiore; E qual 
fù il mantice a tante fiamme? ' 

T/ir.La bellezza di Curiìo, 

Re/r. Nvi paghi il fio , 

Cur Son pronto, che deggio oprare ? 

RomSpoìdT Tarpeia in qu:rIlo punto • 

Cwr.Fortunato è il caftigo. 

T4rO felice condanna, si porgono la de- 

Tst.E fentenza da grande - 

M.om, Romolo infimilcafo cofi puoifceìe 
colpe, Chi per amore ha peccato è me- 
riteuole di per<lono, chi dall' inuidia fà 
fcortojgià è caligato dal Cielo . Tatio- 
hor a te fi dcuc il prouedere Hoftilio di 
moglie. 

Hof A h forre , è forza a I fin ch'io ti cedi . 
Tat Emilia mia Germana farà compagna 

a! fu o le Ito. 
Her Bella D ma lu vero per Caualier cofi 

egregio. 

H<»A I roppo honore advn feruo, non Io 
j rif ufo, perche d' vn Regc èdono. 
R-m H' rnlra chi fai beato. 
Hcr y hi J 'ogni gloria è padrone.j? Ì4»«a 

ia mano. 

Taf, 



